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La seduta comincia alle 14,30. 

GIUSEPPINA SERVODIO, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta di 
ieri. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell 'articolo 46, c o m m a 2, del regola­
mento, i deputa t i Andrea t ta , Berlinguer, 
Burlando, Dini, Fantozzi , Giannat tas io , 
Pennacchi, Prodi, Sales, Sinisi, Soriero, 
Veltroni, Visco e Vita sono in missione a 
decorrere dalla od ierna seduta pomer i ­
diana. 

Per tanto i deputa t i compless ivamente 
in missione sono quindici , come risulta 
dall 'elenco deposi ta to presso la Pres idenza 
e che sarà pubbl icato nell 'allegato A ai 
resoconti della odierna seduta pomer i ­
diana. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea 
sa ranno pubbl icate nell 'allegato A ai re ­
soconti della odierna seduta pomer id iana . 

In morte dell'onorevole 
Giorgio Ferrari. 

PRESIDENTE. Comunico che il 21 
gennaio 1997 è deceduto l 'onorevole Gior­
gio Ferrar i , già m e m b r o della Camera dei 
deputat i nella Vil i e nella IX legislatura. 

La Presidenza della Camera ha già 
fatto pervenire ai familiari le espressioni 
della più viva par tec ipaz ione al loro do­
lore, che desidera o ra r innovare anche a 
nome dell 'Assemblea. 

Per una informativa urgente del Governo 
sul problema delle «quote latte» (ore 
14,32). 

TERESIO DELFINO. Chiedo di pa r l a re 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TERESIO DELFINO. Signor Presidente, 
come ella ce r t amen te r icorderà , all 'inizio 
della seduta di ieri avevo posto alla sua 
a t tenzione la r ichiesta di u n a comunica­
zione del Governo, nelle persone del 
minis t ro delle r isorse agricole, a l imentar i 
e forestali o del Pres idente del Consiglio 
Prodi, sulla ver tenza per le « quote latte ». 
In tale occasione, era s tato auspicato dalla 
signoria vostra di soprassedere sulla que­
stione in at tesa di verificare l ' andamento 
dei lavori della Commissione agricoltura, 
che avrebbe discusso la quest ione sulla 
base di u n a r isoluzione presen ta ta in 
mater ia . 

Questa ma t t ina ho par tec ipa to alla 
r iun ione della Commissione agricoltura su 
tale a rgomento e debbo riferire che vi è 
s tato un intervento del sot tosegretario di 
Stato Bor ron i sulle risoluzioni in discus­
sione, che lascia assolu tamente apert i i 
p roblemi che r appresen tavano la ragione 
della sollecitazione che il sottoscrit to, as­
sieme ai colleghi Valensise e Boccia, aveva 
avanzato di una comunicaz ione del Go­
verno in ques ta sede. R ibad iamo tale 
r ichiesta sopra t tu t to pe rché dalla rela­
zione del sot tosegretario Borroni non ab ­
b iamo colto specif icatamente una dispo­
nibilità del Governo r ispet to ad un inter­
vento s t r ao rd ina r io di compar tec ipaz ione 
f inanziaria dello Stato nel pagamento del 
prelievo supp lementa re . 
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Pur sapendo che nella giornata di 
domani avrà luogo u n incont ro - lo ha 
r ibadi to in Commissione il sot tosegretar io 
- t ra il Governo e i r appresen tan t i dei 
p rodut tor i , r i t e r r e m m o mol to utile se que­
sta sera - in coda ai nostr i lavori o nel 
m o m e n t o in cui il r app re sen t an t e del 
Governo fosse disponibile - venisse for­
nita al l 'Assemblea questa comunicazione, 
in m o d o da poter contr ibuire , anche con 
suggerimenti e p ropos te (cosa che, pera l ­
tro, avevamo già fatto nella seduta del 4 
novembre del 1996), alla r isoluzione del 
problema. Avanziamo tale richiesta 
perché r i t en iamo che affrontare a lcune 
questioni, i n q u a d r a n d o l e in un 'ot t ica più 
ampia r ispet to a quelle che sono le linee 
legi t t imamente por ta te avanti dal Go­
verno, po t rebbe consent i re la composi­
zione della ver tenza in at to in m o d o 
adeguato ed alto. 

Ribadisco nuovamente , a n o m e del 
g ruppo del CCD-CDU, la r ichiesta di 
comunicazioni da pa r t e del Pres idente del 
Consiglio e del minis t ro delle r isorse 
agricole, a l imentar i e forestali sulla que­
stione sollevata. 

GIANPAOLO DOZZO. Chiedo di pa r ­
lare sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIANPAOLO DOZZO. Signor Presi­
dente, devo anch ' io ri levare che questa 
mat t ina in Commissione agricol tura il 
sot tosegretario Bor ron i non ha da to se­
gnali positivi sulla vicenda delle « quote 
latte » e non ha indicato una soluzione 
equa per tut t i i p rodu t to r i . 

Visto che il P r imo minis t ro Prodi si è 
det to disponibile non solo ad ascol tare le 
opinioni dei r appresen tan t i dei comitat i 
spontanei m a anche a p r o p o r r e soluzioni, 
i deputa t i del g ruppo della lega nord per 
l ' indipendenza della Padania r i tengono 
quindi o p p o r t u n o che il Presidente del 
Consiglio venga in aula - nei t empi e nei 
modi possibili, m a sper iamo che siano 
molto celeri — per r iferire sulla quest ione. 
Tale occasione ci consent i rebbe di offrire 
un cont r ibu to fattivo per la r isoluzione 
del p rob lema delle « quote latte ». 

Alla luce di tali considerazioni , r iba­
disco che anche il nos t ro g ruppo ri t iene 
indispensabile che il r app resen tan te del 
Governo venga in aula e che si svolga u n 
dibat t i to sulla quest ione. 

ALBERTO GIORGETTI. Chiedo di pa r ­
lare sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ALBERTO GIORGETTI. Signor Presi­
dente, intervengo sul l 'ordine dei lavori 
anche per precisare la posizione di al­
leanza nazionale in o rd ine ad una situa­
zione che r i t en iamo e s t r emamen te grave 
alla luce degli avvenimenti che si sono 
verificati in questi giorni. Io stesso avevo 
sot tol ineato il r ischio der ivante dal fatto 
che il Governo non aveva app ron ta to u n a 
strategia adeguata di r isposta concreta alle 
esigenze delle aziende dei p rodu t to r i di 
latte, che mol to p robab i lmen te dovranno 
ch iudere i ba t tent i il 31 gennaio. Rite­
n i amo quindi che la disponibili tà manife­
stata - a lmeno nelle dichiarazioni - da 
pa r t e del Pres idente Prodi debba essere 
s icuramente valutata; r i t en iamo altresì 
che anche il g ruppo di a l leanza nazionale 
debba appo r t a r e un con t r ibu to impor tan te 
in questa sede. 

Pe r t an to ch iediamo anche noi che il 
Pres idente Prodi venga in aula per cercare 
di chiar i re quali s iano gli in tendiment i del 
Governo e le prospett ive che si in tendono 
da re ai p rodut to r i di latte, che si trove­
r a n n o in gravi condizioni di sopravvivenza 
se da pa r t e del Governo non vi sarà una 
presa di coscienza reale circa le difficoltà 
che essi avranno, sopra t tu t to nelle zone 
del nord, a pagare le mul te . Di conse­
guenza, r i tengo che il Governo debba fare 
un 'assunz ione di responsabil i tà , anche 
dialogando nella sede più idonea che è 
s icuramente l 'aula. 

R ibad iamo quindi la nos t ra r ichiesta 
della p resenza del Pres idente del Consiglio 
in questa sede per poterci i l lustrare i 
contenut i delle propos te che domani , p re ­
sumo, v e r r a n n o avanzate nel l ' incontro che 
si t e r rà con i p rodu t to r i di latte. 
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PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Giorgetti. 

Mi p a r e che le questioni poste t an to 
dall 'onorevole Teresio Delfino q u a n t o da­
gli onorevoli Dozzo ed Alberto Giorgetti 
non siano al ternative alla p rocedura av­
viata in Commissione, bensì integrative, 
nel senso che i colleghi chiedono un ' in ­
formativa urgente da pa r t e del Pres idente 
del Consiglio, c o m u n q u e del Governo, su 
questa vicenda e che sulla medes ima 
possano r ap idamen te intervenire i g ruppi 
affinché questi ult imi possano così cono­
scere p re l imina rmen te l 'o r ien tamento 
della Pres idenza del Consiglio ed il Go­
verno possa con temporaneamen te acqui ­
sire l 'o r ientamento dei gruppi medesimi . 

Ad ogni modo, gli uffici p r e n d e r a n n o 
conta t to con il Governo perché credo che 
il minis t ro Pinto sia a Bruxelles ed il 
Presidente del Consiglio in missione, 
quindi impegnato in a l t ra sede. Ribadisco 
che p r e n d e r e m o subito conta t to con il 
Governo e nel corso del pomeriggio defi­
n i remo le modal i tà ed i tempi di ques ta 
iniziativa. 

VASSILI CAMPATELLI. Chiedo di pa r ­
lare sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

VASSILI CAMPATELLI. Presidente , 
avevo segnalato di voler intervenire p r i m a 
della sua risposta. 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole 
Campatell i . 

VASSILI CAMPATELLI. Ad ogni m o d o 
non ci sono problemi perché des idero 
anch ' io associarmi, a nome del g ruppo 
della sinistra democratica-l 'Ulivo, alla r i ­
chiesta avanzata dai colleghi per avere 
una informativa da pa r te del Governo in 
questa sede. Del res to già questa ma t t i na 
- come r icordava il collega Teresio Del­
fino — è stata manifestata ampia dispo­
nibilità in Commissione agricoltura e ci 
sono state delle p r ime risposte. 

A questo punto , in tervenendo succes­
sivamente, mi associo, Presidente, alle sue 

conclusioni, r i badendo che anche il nos t ro 
g ruppo ri t iene utile ques to passaggio. 

PRESIDENTE. La r ingrazio e le chiedo 
scusa, onorevole Campatell i , pe r non es­
sermi accor to della sua segnalazione pre ­
ceden temente . 

Discussione della proposta di legge costi­
tuzionale: S. 1076. - Senatori Villone 
ed altri: Istituzione di una Commis­
sione parlamentare per le riforme co­
stituzionali (approvata dal Senato) (se­
conda deliberazione) (2050-B) (ore 
14,43). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della p ropos ta di legge 
costi tuzionale, approvata in seconda deli­
beraz ione con la maggioranza dei due 
terzi dei suoi component i dal Sena to della 
Repubbl ica , di iniziativa dei senator i Vil­
lone ed altri : Ist i tuzione di una Commis­
sione p a r l a m e n t a r e per le r i forme costi­
tuzional i . 

Avverto che la I Commissione (Affari 
costi tuzionali) si in tende au tor izza ta a 
r iferire o ra lmente . 

Ricordo altresì che la Conferenza dei 
pres ident i di g ruppo ha provveduto a 
r ipa r t i r e il t empo disponibile pe r la di­
scussione sulle linee generali , fissato com­
plessivamente in 8 ore e 35 minut i , nel 
m o d o seguente: 

s inistra democratica-l 'Ulivo: 1 o ra e 9 
minut i ; 

forza Italia: 1 ora e 2 minut i ; 
a l leanza nazionale: 58 minut i ; 
popolar i e democratici-l 'Ulivo: 54 mi­

nut i ; 
lega nord per l ' indipendenza della Pa­

dania : 53 minuti ; 
misto: 1 ora e 11 minut i ; 
r i fondazione comunista-progressis t i : 50 

minut i ; 
CCD-CDU: 50 minut i ; 
r i nnovamen to i tal iano: 48 minut i . 

Dichiaro aper ta la discussione sulle 
linee generali . 
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Il relatore, onorevole Soda, ha facoltà 
di svolgere la re lazione. 

ANTONIO SODA, Relatore. Signor Pre­
sidente, colleghi, signor minis t ro , to rna 
per la seconda del iberazione al l 'esame 
dell 'Assemblea la p ropos ta di legge costi­
tuzionale recante l ' isti tuzione della Com­
missione bicamerale pe r le r i forme costi­
tuzionali già approva ta da questa Camera 
il 3 agosto 1996. È noto inoltre che il 
Senato ha approvato la legge, in seconda 
deliberazione, con la maggioranza dei due 
terzi dei suoi component i , il 16 gennaio 
scorso. 

Tutto ciò è segno che, p u r fra mille 
difficoltà, tensioni e contrast i , le forze 
politiche i taliane h a n n o alla fine conve­
nuto sul l 'oppor tuni tà di avviare nella sede 
propria , quella p a r l a m e n t a r e , la stagione 
delle r iforme. 

La legge istitutiva della Commissione è 
nota nella sua s t ru t t u r a e nei suoi prìncipi 
fondamental i . Essa definisce la composi­
zione, le funzioni, il p roced imen to ed i 
tempi della Commissione. Disciplina inol­
t re i rappor t i fra i lavori e le elaborazioni 
progettuali della Commiss ione nonché 
l'iter legislativo delle Assemblee; sancisce 
il r e fe rendum unico popola re sulla legge 
costituzionale di r i forma. 

La composizione r ispet ta la p ropor ­
zione esistente fra i gruppi pa r l amen ta r i e 
le a t t r ibuzioni investono tu t ta la seconda 
par te della Costi tuzione, in par t icolare i 
temi della forma di Stato, del model lo di 
governo, del s u p e r a m e n t o del bicameral i ­
smo e di un nuovo sis tema di garanzie. 

Il p roced imento del ineato nella legge 
con la previsione espressa di inammissi ­
bilità delle quest ioni pregiudiziali , sospen­
sive e di non passaggio agli articoli, 
sollecita un lavoro di approfond imento nel 
mer i to dei temi t ra t ta t i al di là di ogni 
defatigante a t teggiamento di preclusione o 
di scontro para l izzan te . 

Il tempo, infine, pe r la conclusione dei 
lavori è tassa t ivamente fissato al 30 giugno 
1997. 

La Commissione nelle Assemblee sarà 
rappresen ta ta da u n p r o p r i o comita to con 
funzioni anche emendat ive in relazione 

agli indir izzi ed alle scelte che si mani ­
fes teranno nel corso dei lavori. 

Il r e f e r endum finale ha lo scopo di 
garant i re la più forte e possibile legitti­
mazione popo la re alle scelte compiute 
dalle Assemblee. 

Su quest i principi , anche sui passaggi 
più delicati r appresen ta t i dall 'unificazione 
con un unico voto sul complesso degli 
articoli dei singoli progett i relativi ai temi 
affrontati, nonché sul passaggio finale del 
r e fe rendum popolare , ampio è stato il 
consenso del Senato e convinta è la 
positiva valutaz ione di questo r a m o del 
Pa r l amento . 

Valide e condivise sono d u n q u e le 
premesse pe r un lavoro utile e proficuo 
per il paese . 

Nella coscienza popo la re è forte la 
consapevolezza che la crisi del nos t ro 
sistema poli t ico-cost i tuzionale sia grave e 
forse irreversibile. Avvertito è anche il 
t imore che il p e r d u r a r e della fase di 
t rans iz ione ap r i r ebbe nuovi e più gravi 
problemi di governabil i tà del paese e 
segnerebbe altresì il fal l imento storico di 
una in tera classe dirigente. Già nel lon­
t ano 1972 u n p a d r e cost i tuente, u n insigne 
costi tuzionalista, Costant ino Mortati , ha 
rilevato, nel l 'affrontare il t ema della Co­
st i tuzione duale — i sup remi principi da 
una par te , le s t ru t tu re organizzat ive dal­
l 'altra — l'insufficienza e l ' incapacità di 
queste u l t ime di ga ran t i r e l 'a t tuazione 
piena delle mete di uguaglianza e di 
giustizia sociale p r o g r a m m a t e nella p r ima 
par te della Costituzione, nella pa r te dei 
valori, nella pa r t e che ha rest i tui to dignità 
al popolo i tal iano. 

Ora, il s u p e r a m e n t o dei radicali con­
flitti ideologici e la condivisione generale 
dei pr incipi di democraz ia nella sua es­
senza di p lura l i smo che r iconosce le 
diversità delle scelte polit iche, che rico­
nosce che la verità è plurale , h a n n o 
por ta to ad e sau r imen to un sistema di 
democraz ia consociativa che componeva 
essenzia lmente nel P a r l a m e n t o le linee di 
divisione profonda fra il popolo. Il sistema 
rischia oggi cos tan temente di precipi tare 
in forme di degeneraz ione oligarchica. È 
t empo perc iò di r io rgan izzare nella sua 
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forma lo Stato, a t t raverso una s t ru t tu ra 
ad indir izzo federale nella dis t r ibuzione 
delle funzioni legislative, nell 'acquisizione 
e nella gestione delle risorse, nella r ipar ­
tizione diffusa sul te r r i tor io delle attività 
e delle competenze amminis t ra t ive . 

Questo processo è stato già avviato con 
i disegni di legge, al l 'a t tenzione di questa 
Camera, del min i s t ro Bassanini; è un 
processo che deve essere approfondi to e 
connota to a l l ' in terno di una r i forma ge­
nerale della nos t ra organizzazione sta­
tuale. 

È t empo altresì di real izzare u n a 
forma di Governo capace di garant i re 
all 'esecutivo stabilità, dura ta , efficienza; 
quella capacità sola in grado di governare 
le società complesse. 

È ancora di più m a t u r o il supe ramen to 
di un b icamera l i smo perfetto, fonte di 
ra l len tamento e di paralisi della funzione 
legislativa. Le nuove istituzioni forti che 
debbono sorgere da u n compromesso t ra 
le forze polit iche nell ' interesse del paese e 
non negli interessi par t icolar i delle singole 
forze e dei singoli moviment i politici 
dovranno, infine, vivere in u n q u a d r o di 
più incisive garanzie dei cittadini, delle 
minoranze e dei diversi, affinché non si 
possa mai cor re re il r ischio del passaggio 
da accent rament i oligarchici del potere a 
forme di t i rannia della maggioranza. 

A questi compiti sono chiamat i la 
Commissione che oggi is t i tuiamo e tu t to 
in tero il Par lamento , nell 'auspicio che le 
forze politiche sappiano t rovare l'orgoglio, 
la cul tura e l 'intelligenza per definire u n 
nuovo asset to politico e costi tuzionale che 
sorregga ed accompagni il nos t ro popolo, 
tu t to il nos t ro popolo, verso u n nuovo 
avvenire di benessere mora le e mater ia le 
(Applausi dei deputati dei gruppi della 
sinistra democratica-l'Ulivo e dei popolari 
e democratici-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa r l a re il 
r appresen tan te del Governo. 

FRANCO BASSANINI, Ministro per la 
funzione pubblica e gli affari regionali. Il 
Governo non può che auspicare che la 
proposta di legge cost i tuzionale venga 

approvata , che la Commissione lavori p r o ­
ficuamente, adempiendo al compi to asse­
gnatole da quel provvedimento, in m o d o 
da real izzare gli obiettivi che il re la tore 
p r i m a indicava. 

La necessità e la pr ior i tà di u n a 
impegnativa r i forma del l 'organizzazione 
complessiva del nos t ro Stato, del nos t ro 
sistema isti tuzionale, è condivisa dal Go­
verno, che r ispet ta r igorosamente la com­
petenza del Pa r l amen to come potere di 
revisione cost i tuzionale. 

L'esecutivo accompagnerà questo la­
voro per la pa r t e che lo r iguarda, m a 
ques to è u n compi to che nel nos t ro 
sistema cost i tuzionale appar t i ene essen­
zia lmente al Pa r l amen to nelle forme p re ­
viste da questa normat iva costi tuzionale 
con una decisione finale del corpo elet­
torale che cont r ibu i rà a da re più forte 
legit t imazione alle scelte di r i forma che il 
Pa r l amen to vorrà ado t ta re . 

TEODORO BUONTEMPO. Chiedo di 
pa r l a r e per u n r i ch iamo al regolamento . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TEODORO BUONTEMPO. Signor Pre­
sidente, mi r i ch iamo agli articoli 24 e 36 
del regolamento. Stabil i to un cer to argo­
m e n t o al l 'ordine del giorno dell 'Assem­
blea, ciascun depu ta to può iscriversi a 
pa r la re . Quando invece per ta lune discus­
sioni è previsto il con t ingentamento dei 
tempi , anche per prassi , i gruppi par la ­
men ta r i iscrivono u n cer to n u m e r o dei 
loro component i , sulla base della r ipar t i ­
zione dei minut i a disposizione, nella 
discussione sulle linee generali secondo le 
direttive del g ruppo stesso. E l 'espressione 
del dissenso non p u ò che avvenire dopo le 
dichiarazioni dei r appresen tan t i dei 
gruppi e solo al lora u n deputa to può 
dichiarars i d 'accordo o meno con quelle 
dichiarazioni . 

Per q u a n t o r iguarda l 'a rgomento oggi 
al nos t ro esame — u n a mate r i a di g rande 
rilievo politico, costi tuzionale e pa r l amen­
ta re — sul quale la posizione dei par t i t i è 
ben nota a seguito di dichiarazioni dei 
leader, di p rese di posizione pubbl iche e 
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nelle r iunioni degli organi dei par t i t i 
stessi, chiedo al Pres idente in che m o d o 
egli r i tenga possibile consent i re ad u n 
deputato , al di là della d ichiarazione di 
voto, di dissentire dalla posizione del 
p ropr io par t i to . 

Il nos t ro regolamento stabilisce che « i 
deputat i che in tendono pa r l a re in u n a 
discussione devono iscriversi en t ro il 
giorno in cui questa ha inizio ed h a n n o la 
paro la nel l 'ordine dell ' iscrizione, a l te rna­
t ivamente cont ro e a favore ». Per tan to , a 
prescindere dal l 'espressione del dissenso, 
chiedo di poter essere iscritto a pa r l a r e 
contro l ' istituzione della Commissione 
p a r l a m e n t a r e per le r i forme costi tuzio­
nali. Ritengo che le posizioni assunte dal 
mio par t i to — legittime e ragionevoli — 
non rappresen t ino la mia posizione poli­
tica; ri tengo per questo — e ciò deve valere 
non solo per me, m a anche per tut t i i 
colleghi di q u a l u n q u e g ruppo che avessero 
l ' intenzione di ar t icolare un min imo di 
rag ionamento sulla p ropr ia posizione in 
dissenso - che si debbano r icavare alcuni 
minut i per consent i re questa l ibertà. Se il 
pa r l amen ta r e venisse pr ivato della l ibertà 
di espr imersi — non solo pe r q u a n t o 
r iguarda il t e m p o m a sopra t tu t to per 
quan to r iguarda la sos tanza della que­
stione — in u n a mate r i a come quella oggi 
al nost ro esame, c redo che d a r e m m o u n 
colpo mor ta le alla l ibertà e a l l ' au tonomia 
del p a r l a m e n t a r e stesso. 

Signor Presidente , le ho posto ques to 
p rob lema che è di n a t u r a politica, che 
r iguarda il b u o n senso e che può avere dei 
riflessi anche dal p u n t o di vista regola­
menta re . Quando non vi è dissenso nel­
l 'organizzazione dei lavori, l ' indicazione 
dei gruppi fa testo (perché a l t r iment i ci 
t rove remmo nella piena anarchia) ; 
quando invece, a priori u n p a r l a m e n t a r e 
rivendica il d i r i t to di potersi espr imere in 
una mate r ia come questa, c redo che 
nel l 'ambito degli spazi consentit i si debba 
pe rmet te re a c iascuno di esprimersi con­
t ro o a favore. 

Per tan to , le chiedo di po termi iscrivere 
a pa r l a re su ques to a rgomento . 

PRESIDENTE. Onorevole Buon tempo , 
come lei sa, il Presidente della Camera ha 
il po te re di intervenire per q u a n t o r i­
gua rda l 'organizzazione dei lavori dell 'As­
semblea in caso di mancanza di unan i ­
mità in Conferenza dei pres ident i di 
g ruppo; nella fattispecie in e same si è 
avuta unan imi t à in Conferenza dei pres i ­
dent i di g ruppo . 

Per q u a n t o r iguarda la seconda que­
stione da lei sollevata, devo dirle che 
sempre in Conferenza dei pres ident i di 
g ruppo è s ta to assegnato u n t e m p o a 
ciascun gruppo, al l ' interno del qua le il 
g ruppo stesso, preso contat to con i singoli 
deputat i , ha stabilito il n u m e r o degli 
interventi . 

Inoltre, la Conferenza dei pres ident i di 
gruppo, s empre al l 'unanimità , ha deciso di 
lasciare un 'o ra di t empo per gli interventi 
in d ichiaraz ione di voto finale che ab ­
b iano u n con tenu to diverso da quello 
espresso a n o m e del gruppo. Eventual­
mente , se lei lo ri t iene, in quel l ' ambi to 
po t rà in tervenire per espr imere la sua 
posizione. 

Il p r i m o iscrit to a pa r l a re è l 'onorevole 
Maselli, al quale r icordo che ha dieci 
minut i di t e m p o a disposizione. Ne ha 
facoltà. 

DOMENICO MASELLI. Signor Presi­
dente, signor minis t ro , onorevoli colleghi, 
è con profonda convinzione che la pa t tu­
glia dei deputa t i cristiano-sociali , cui mi 
ono ro di appar tene re , da rà il suo voto 
favorevole all ' isti tuzione della Commis­
sione b icamera le per le r i forme costitu­
zionali. 

S iamo p ro fondamente convinti che il 
paese non possa più a t tendere la r i forma 
della seconda pa r t e della Costi tuzione. I 
m u t a m e n t i intervenuti in questo c inquan­
tennio obbligano a decisioni rapide , che 
l 'at tuale b icamera l i smo perfet to non per­
met te . Il governo dell 'Italia non può essere 
più oltre legato a tatt icismi e a possibili 
« r ibal toni » della volontà popola re senza 
per ques to r inunc ia re al ruolo fondamen­
tale del Pa r l amen to . 

Un posto par t icolare , a nos t ro avviso, 
deve essere r iservato al p rob lema del 
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federalismo e di u n maggiore sviluppo 
delle au tonomie locali. L'Italia delle re ­
gioni e delle mille au tonomie a t t ende il 
momen to di poter espr imere la sua voce, 
senza essere più soffocata dalla bu roc ra ­
zia di uno Stato centralistico, così l on tano 
dalle nostre esperienze s tor iche p iù che 
millenarie. Il Cat taneo r in t racciava addi­
r i t tura nella Repubbl ica r o m a n a del 
p r imo secolo avanti Cristo il model lo di 
uno Stato che nell 'al leanza di R o m a con 
le cento città della penisola met teva le 
basi per la stabilità di quello che sa rebbe 
stato u n o degli imper i p iù longevi della 
storia. 

Occorre inoltre tenere p resen te che, 
men t re le nazioni del l 'Europa occidentale 
vedevano formarsi all 'inizio del secondo 
millennio degli Stati nazionali , due paesi 
del l 'Europa centrale, Italia e Germania , 
uniti nel Sacro r o m a n o i m p e r o della 
nazione tedesca, videro svilupparsi di fatto 
Stati regionali e locali, che r i m a s e r o in 
vita fino all 'età della r ivoluzione francese 
e di Napoleone. La soluzione da ta p r ima 
in t empo napoleonico, e poi al m o m e n t o 
della creazione del Regno d'Italia, fu 
contrar ia al senso della nos t ra storia e 
solo la scelta della Costi tuzione di r ico­
noscere le regioni avviò ad u n a nuova 
soluzione, che però fu e s t r e m a m e n t e lenta 
ed ebbe molte esitazioni e passi indie t ro . 
Basti pensare per quant i ann i le regioni a 
s ta tuto ordinar io non ebbero in real tà 
applicazione. 

Quella i taliana è una un i tà che nasce 
da esperienze e t radizioni diverse, o r m a i 
amalgamatesi , ma che devono essere r i­
spettate e accolte in una nuova, più 
art icolata unità. Perciò ch ied iamo alla 
bicamerale un lavoro assiduo, costante, 
che non mortifichi le differenze e che non 
abbia secondi fini, visto che così g rande è 
la posta in gioco: la sopravvivenza stessa 
della democrazia e della nos t ra R e p u b ­
blica. Mentre la b icamerale cambie rà la 
seconda pa r t e della Costituzione, noi chie­
d iamo al Governo e al P a r l a m e n t o di 
completare , per quan to possibile, l 'a t tua­
zione della p r ima par te , r e n d e n d o sempre 
più veri ed applicati quei pr incipi , che 
tutti condividiamo, che la ca ra t t e r i zzano . 

In p r imo luogo ch ied iamo u n o sforzo 
perché l 'esercizio del dir i t to-dovere al 
lavoro sia reso possibile a molti nostr i 
giovani con un 'au ten t ica politica a favore 
dell 'occupazione. D o m a n d i a m o inoltre che 
siano assicurat i i diri t t i degli immigrat i e 
dei rifugiati present i a var io titolo nel 
nos t ro paese, come anche che siano chia­
riti i loro doveri in u n a legge organica, 
anche se ovviamente n o n definitiva. Riaf­
fe rmiamo la convinzione che la tutela dei 
diseredat i e delle famiglie in condizioni 
disagiate, il cui n u m e r o è in cont inuo 
aumento , non sia u n a p u r a dichiarazione 
di principio, m a u n o sforzo reale del 
Governo e del Pa r l amen to . 

Infine, anche a n o m e dei molti firma­
tar i di una mia recente interpel lanza, 
chiedo che il t e rzo c o m m a dell 'art icolo 8 
della Costituzione sia f inalmente applicato 
per tut te le confessioni religiose che, 
degne di questo nome, abb iano fatto 
r ichiesta di un ' in tesa . Grave ed intollera­
bile d iscr iminazione sa rebbe fe rmare a 
m e n o di metà la st ipula delle intese. 
Esistono confessioni che h a n n o fatto ri­
chiesta già nel 1977 e non sono state 
ancora ch iamate al tavolo della t rat tat iva. 

In conclusione, ch ied iamo alla Com­
missione b icamera le ed al Pa r l amen to nel 
suo insieme di poter vivere in u n paese in 
cui, supera te le sterili querelle t r a laicisti 
e clericali, i valori delle spiri to trovino la 
loro giusta affermazione nel r ispet to dei 
diversi ruoli e nello sforzo di c reare una 
casa veramente c o m u n e di tut t i gli italiani 
(Applausi dei deputati dei gruppi della 
sinistra democratica-l'Ulivo e dei popolari 
e democratici-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r la re 
l 'onorevole Danieli, al quale r icordo che 
ha dieci minut i di t e m p o a disposizione. 
Ne ha facoltà. 

FRANCO DANIELI. I pa r l amen ta r i 
della Rete h a n n o votato cont ro la Com­
missione b icamera le in sede di p r ima 
let tura ed oggi non possono che riconfer­
m a r e tale posizione, n o n essendo eviden­
temente in tervenuta a lcuna modificazione 
al testo in esame. Sulle ragioni sostanziali 
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per un adeguamento di a lcune par t i della 
Costituzione poss iamo t r anqu i l l amen te 
convenire. D'al t ronde, le propos te che 
vedono come p r i m o firmatario l 'onorevole 
Novelli e che sono state presen ta te anche 
nelle passate legislature, sono lì a testi­
moniar lo . Ciò che non convince è il 
metodo, la forma, il contesto politico in 
cui si colloca questa iniziativa di modifica 
costi tuzionale. Vi è innanz i tu t to il grave 
intervento derogator io sull 'art icolo 138 
della Costituzione, r i t enu to da molti co­
stituzionalisti intangibile, irrevisionabile, 
inderogabile; preoccupazioni in propos i to 
emerse ro già in sede di p r ima le t tura 
q u a n d o furono espresse da diversi colle­
ghi, fra i quali, pe r esempio, l 'onorevole 
Saraceni , il quale precisava: « Un ord ina­
men to costi tuzionale a Costituzione rigida 
ha la sua garanzia di fondo, la sua n o r m a 
base, p ropr io nel ca ra t te re rigido della 
p rocedura di revisione cost i tuzionale. 
Ogni deroga è una crisi della n o r m a base. 
In questa p ropos ta di legge cost i tuzionale 
vi è questo m o m e n t o di crisi ». Affermava 
poi il collega Meloni: « Abbiamo più volte 
e con forza sos tenuto la necessità di 
lasciare in ta t to il meccan ismo previsto 
dall 'art icolo 138 della Costituzione in 
tema di revisione ». La mia riflessione è la 
seguente: e ra necessario provocare ques to 
s t rappo, ques ta f ra t tura grave ad una 
n o r m a fondamenta le della Carta costi tu­
zionale ? 

R ico rde ranno i colleghi che il d ibat t i to 
sulla modifica dell 'art icolo 138 fu, solo 
pochi mesi fa, mol to acceso. In propos i to 
voglio r i cordare ai colleghi Bassanini , Ber­
linguer, Napol i tano, Mattarel la, Vigneri, 
Mussi, Mattioli, Bindi, Bandoli, Ranier i , 
Calzolaio, Soda - che cito non casual­
men te t ra i molti altri - la loro p ropos ta 
di legge di modifica costi tuzionale n. 2115 
presenta ta il 28 febbraio 1995. È utile 
r i ch iamare alcuni passi della re lazione a 
questo provvedimento: « È opinione dif­
fusa, se non pressoché pacifica, che l 'ado­
zione di sistemi elettorali maggiori tar i 
debba essere accompagnata da u n a r icon­
siderazione del sistema delle garanzie 
costi tuzionali . Una democraz ia maggiori­
tar ia m a t u r a , cosiddetta democraz ia del­

l 'a l ternanza, si fonda infatti sulla comune 
e diffusa opinione che il pr incipio mag­
giori tario debba dispiegarsi app ieno per 
q u a n t o r iguarda le scelte di Governo, m a 
trovi u n limite invalicabile nel r i spet to dei 
pr incipi costituzionali , delle regole d e m o ­
crat iche, dei diritti e delle l iber tà dei 
cit tadini; principi , regole, diritti , l iber tà 
che non sono e non possono essere 
r imessi alle discrezionali decisioni delle 
maggioranze prò tempore ». E ancora : 
« L 'urgenza di u n a r iconsiderazione delle 
garanzie costi tuzionali è pera l t ro accen­
tua ta dalla necessità, u n a n i m e m e n t e sen­
tita, di ap r i r e una stagione di impegnative 
r i forme ist i tuzionali che dovrebbe inve­
stire non sol tanto la forma di Governo, 
m a anche la forma dello Stato prevista 
dalla Costi tuzione repubbl icana , per la 
quale si p rospe t ta l 'adozione di u n mo­
dello federale. Riforme di tale rilievo 
r ich iedono il confronto e l ' intesa t r a tu t te 
le pr incipal i par t i politiche, ma, dopo 
l 'adozione di u n sistema elet torale mag­
gioritario, il p roced imen to previsto dal l 'ar­
ticolo 138 della Costi tuzione non offre più 
la garanz ia di un coinvolgimento delle 
m i n o r a n z e nella formazione di leggi di 
revisione costi tuzionale. 

I p resen ta to r i di ques ta p ropos ta di 
legge, come necessaria p remessa e condi­
zione per perfezionare la t rans iz ione alla 
democraz ia maggiori tar ia e per avviare in 
condizioni di sereni tà e cer tezza demo­
crat ica una g rande stagione di r i forme 
isti tuzionali , p ropongono di elevare a due 
terzi la maggioranza cos t i tuz ionalmente 
prescr i t ta per approvare leggi costi tuzio­
nali o di revisione della Costi tuzione, per 
r i fo rmare i regolament i pa r l amen ta r i , per 
eleggere i pr incipal i organi di garanzia , il 
Pres idente della Repubbl ica ed i giudici 
costi tuzionali di designazione p a r l a m e n ­
tare . 

E ra necessar io quindi lo s t r appo del­
l 'articolo 138 della Costituzione, al lorché 
l 'onorevole Berlusconi, in te rvenendo nel 
dibat t i to sulla r i forma della Costi tuzione 
nella seduta del 2 agosto 1995, d ichiarò 
tes tua lmente : « Ho apprezza to l'ipotesi che 
è s tata avanza ta anche da molt i deputa t i 
del Polo, che la g rande r i forma cui dob-
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biamo lavorare sia del iberata da un ' as ­
semblea cost i tuente pe r meglio scandire la 
discontinuità t ra la nuova fase della Re­
pubblica e quella che ci s t iamo lasciando 
alle spalle. Ma ques ta ipotesi — prosegue 
Berlusconi - che avevo giudicato poco 
praticabile per motivi sostanziali e che 
comunque per i t empi necessari al lonta­
nerebbe nel t empo l'obiettivo del cambia­
mento non ha in ogni caso incont ra to quel 
consenso diffuso e general izzato a cui 
dovrebbe asp i ra re un 'assemblea costi­
tuente regolarmente legittimata. In queste 
condizioni t emo che essa si r isolverebbe in 
una forzatura . È bene, quindi — conclude 
Berlusconi - che alla g rande r i forma si 
ponga m a n o nella pross ima legislatura 
ut i l izzando l 'apposito p roced imento di re ­
visione cost i tuzionale regolato dall 'art icolo 
138». 

Ma ancora , sul metodo . Vi è l 'altro 
elemento di g rande preoccupazione , 
quello relativo al r e fe rendum unico con­
fermativo. Anche su questo t ema molti 
colleghi espressero la loro preoccupa­
zione. L'onorevole Cento, anche a n o m e 
degli onorevoli Galletti, Leccese, Gardiol e 
Procacci, disse: « Condividiamo le opinioni 
di quant i h a n n o denunc ia to il r ischio che 
questa legge, sopra t tu t to nella pa r t e in cui 
prevede il r e fe rendum unico confermativo, 
stravolga e raggiri l 'articolo 138 della 
Costituzione ». 

Il collega Diliberto, c i tando l 'onorevole 
Luigi Granelli , espr ime la preoccupazione 
che il r e fe rendum rappresen t i una deriva 
plebiscitaria anti tet ica alla democraz ia 
pa r l amen ta re ed ancora la collega Buffo: 
« Si eviti u n re fe rendum pleonast ico che, 
per il solo fatto di essere tale, può 
appar i re u n appello plebiscitario ». 

Ancora, i colleghi che ho citato in­
nanzi , nella precedente legislatura, te­
s tualmente affermano, in t ema di referen­
dum: « Raccogliendo la quasi u n a n i m e 
opinione della dot t r ina costituzionalistica 
p ropon iamo tuttavia che il r e fe rendum 
possa essere r ichiesto solo per singoli 
articoli della Costituzione, sottoposti a 
revisione o per gruppi di revisione costi­
tuzionali t r a loro collegati per omogeneità 
di mater ia ; condizione questa necessaria 

per consent i re all 'elettore una valutazione 
delle singole innovazioni costi tuzionali , 
da ta la n a t u r a b inar ia della decisione 
re fe rendar ia che non consente emenda ­
ment i o voti pe r separaz ione ». 

Orbene, pe r questi e per altri e lementi 
il t ema dell 'art icolo 139 della Costituzione, 
già r i ch i ama to nei nostr i interventi resi in 
occasione della p r ima let tura, non pos­
s iamo che confe rmare il nos t ro voto con­
t ra r io . 

Tuttavia, desidero concludere con 
un ' a rgu ta a rgomentaz ione del professor 
Mario Doglian. « C'è da r idere, per non 
piangere, a pensa re che l 'unico scopo 
prat ico, vero, del discorso cost i tuente de­
vas tante sul lungo per iodo è di fornire 
u n ' a r e a di scambio necessaria per com­
pensa re i guasti prodot t i dalle favole del 
maggior i tar io ». 

Colleghi, a nos t ro avviso è ancora 
possibile evitare tale rischio. Chiediamo a 
tal fine a tut t i quant i , a tut t i coloro che 
in occasione della p r ima le t tura h a n n o 
espresso perplessi tà, dubbi, con t ra r i e tà 
r i spet to a ques to metodo di modifica della 
nos t ra Car ta fondamenta le di essere coe­
rent i . Chied iamo sempl icemente coerenza 
e r i t en i amo che su questioni di tale rilievo 
e po r t a t a u n po ' di coerenza non guasti 
(Applausi dei deputati del gruppo misto-
rete-VUlivo) ! 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a r e 
l 'onorevole D'Amico, al quale r icordo che 
ha a disposizione quindici minut i . Ne ha 
facoltà. 

NATALE D'AMICO. Con la discussione 
generale di oggi e con il voto di d o m a n i 
la Camera si appres ta a concludere la 
seconda le t tura della proposta di legge 
cost i tuzionale con la quale verrà istituita 
u n a Commiss ione bicamerale per la revi­
sione della seconda pa r t e della Costitu­
zione. 

Come molt i in quest 'aula r i co rde ranno , 
la XIII legislatura è o rmai la qu in ta (a 
cominc ia re dal 1983) che è stata ch iamata 
cost i tuente, ovviamente non in senso tec­
nico, m a per indicare che ad essa opi­
nione pubbl ica e forze politiche h a n n o 
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affidato il compito di rea l izzare quel 
processo di organica revisione della pa r t e 
organizzativa della Car ta cost i tuzionale, 
del quale da t empo si avverte l 'esigenza. 

È nos t ro dovere non m a n c a r e una 
volta di più a questo impegno. Non è il 
caso di r icordare qui i motivi per i quali 
né la Commissione p a r l a m e n t a r e pe r le 
r i forme istituzionali del 1983 né la Com­
missione istituita nella XI legislatura 
h a n n o prodot to i r isultati sperat i ; vale la 
pena sol tanto sot tol ineare che sul p iano 
tecnico il p rodot to delle due Commissioni 
non fu affatto t rascurabi le , m a l'evolversi 
della si tuazione politica n o n consent ì al 
Pa r l amen to di t r a d u r r e le conclusioni 
delle due Commissioni in atti concret i di 
r i forma. 

Ed eccoci d u n q u e al p r i m o p u n t o 
politico della quest ione. Credo che in 
quest 'aula esista, con diversi accenti , una 
larga convergenza r iguardo alla necessità 
della r iforma. Ritengo anche che esista 
una larga convergenza, seppure forse ap ­
pena minore di quella generale r ichia­
mata , r iguardo ad alcuni contenut i essen­
ziale della r i forma o a lmeno r iguardo alla 
direzione verso la quale muoversi . 

Anzi tut to è necessario che il corpo 
elettorale sia ch iamato non solo a sce­
gliere le formazioni polit iche che a t t ra ­
verso gli ideali e i p r o g r a m m i che p ro ­
pongono meglio lo rappresen t ino , m a an­
che sia ch iamato a scegliere più d i re t ta­
mente le donne e gli uomini che a quegli 
ideali, a quei p rog rammi s a r a n n o chia­
mat i a da re a t tuazione, ai vari livelli delle 
responsabil i tà di Governo. 

In secondo luogo è necessar io che chi 
verrà ch iamato a responsabi l i tà di Go­
verno disponga degli s t rument i necessari 
per da re concreta a t tuaz ione al p ro ­
g r a m m a sulla base del quale avrà r icevuto 
la fiducia degli elettori. Il t ema investe, in 
par t icolare , i r appor t i t r a Governo e 
Pa r l amen to e r ichiede un ra f forzamento 
della posizione del p r imo, oggi eccezio­
na lmente debole. Di converso a p p a r e ne­
cessario che il Pa r l amen to non venga 
svuotato delle p ropr ie funzioni, come av­
verrebbe in un sistema ist i tuzionale ba­
sato su una legge elettorale sostanzial­

men te maggiori tar ia e con un Governo dai 
poter i rafforzati . È questa la temat ica 
legata al cosiddetto s ta tu to dell 'opposi­
zione e r ichiede una serie di interventi 
che vadano sopra t tu t to nella d i rez ione di 
ampl i a re le capacità di control lo, oggi 
affidate al Par lamento , r e n d e n d o più am­
pio il novero di poter i attivabili pe r effetto 
di decisioni di minoranze anco rché qua­
lificate. 

Infine appa re indispensabile p rocedere 
nella direzione di una modifica in senso 
federale della forma di Stato, n o n già a 
motivo di u n a as t ra t ta posizione ideolo­
gica quan to perché solo avvicinando le 
decisioni ai cit tadini sa rà possibile raffor­
zare gli elementi di control lo di re t to sugli 
eletti, sopra t tu t to in ma te r i a di livello e di 
efficienza della spesa pubblica. Ne conse­
gue che il nuovo federal ismo dovrà da re 
la più ampia appl icazione al pr incipio di 
sussidiarietà, d e m a n d a n d o al livello di 
Governo più basso possibile ogni decisione 
ed evi tando ogni nuovo cen t ra l i smo regio­
nale. 

Se questi sono i contenut i essenziali 
della r i forma, s iamo qui oggi chiamati , 
sopra t tu t to , ad una scelta di metodo. 
R innovamento i tal iano fin dall 'avvio di 
ques ta legislatura ha sos tenuto la via della 
Commissione b icamerale con poter i spe­
ciali, con t empo l imitato e con la previ­
sione di un re fe rendum confermat ivo ob­
bligatorio al t e rmine del processo di ri­
forma. Il dibatt i to nel f ra t tempo interve­
nu to non ci ha fatto m u t a r e opinione e, 
ancora una volta, per motivi di fatto più 
che per pregiudiziali ideologiche. 

Quella che la Camera si appres ta a 
pe rco r r e r e è, senza a lcun dubbio , la via 
più celere e diret ta e può c o n d u r r e alla 
r i forma di cui il paese ha bisogno. La 
soluzione al ternat iva sollecitata da alcune 
formazioni politiche e da singole perso­
nalità, e cioè la via che passerebbe a t t ra­
verso un 'apposi ta assemblea do ta ta di 
speciali poter i costi tuenti ed eletta a suf­
fragio universale, ci pa re più tor tuosa , più 
lunga, dall 'esito a lmeno a l t re t t an to incer to 
della b icamerale e po tenz ia lmente por ta ­
trice di gravi conflitti ist i tuzionali , nonché 
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di una nuova, general izzata delegit t ima­
zione dell'elite politica, di cui non ci 
sembra che il paese abbia bisogno. 

A questo propos i to mi p r e m e r i co rda re 
- non so se a mer i to o a demer i to delle 
forze politiche present i in Pa r l amen to — 
che noi tutti abb i amo fatto un uso p r o ­
porzionale della legge elet torale maggiori­
tar ia sulla base della quale s iamo stati 
eletti. 

Dunque, nella sos tanza dei numer i , le 
varie forze polit iche del paese sono p re ­
senti in questo Pa r l amen to secondo p ro ­
porzioni che r i specchiano abbas t anza fe­
delmente il peso elet torale di ciascuna. 

Poiché la composizione della b icame­
rale sarà de t e rmina ta sulla base della 
r appresen tanza p a r l a m e n t a r e di c iascun 
gruppo, anch 'essa r ispecchierà u n a com­
posizione abbas tanza simile a quella che 
sarebbe r isul tata da un 'appos i ta consul ta­
zione elettorale t enu ta con me todo p ro ­
porzionale. 

Ribadiamo tut tavia una posizione che 
abbiamo già espresso più volte. Per noi la 
r iforma ist i tuzionale costituisce una pr io­
ri tà del paese. Nella ma laugura t a ipotesi 
secondo la quale la b icamera le non do­
vesse rivelarsi capace di assolvere al p r o ­
prio compito, noi r i cons ide re remmo anche 
la nostra posizione r iguardo allo s t ru­
mento da adot tare , pe rché il processo di 
r i forma giunga c o m u n q u e a compimento , 
non escludendo n e p p u r e il r icorso all 'as­
semblea costi tuente. 

Troppo a lungo è d u r a t a la t rans iz ione 
istituzionale i tal iana perché essa possa 
essere ancora t rascinata , lasciando i cit­
tadini nella inde te rmina tezza della sua 
conclusione. 

Nel dibatt i to politico è s tato sollevato il 
p roblema relativo agli sch ierament i che si 
de t e rmine ranno nella b icamerale . La no­
stra posizione è chiara: in ques ta ma te r i a 
non possono esistere sch ierament i prefis­
sati. La maggioranza che sostiene il Go­
verno Prodi non ha assunto su ques ta 
mater ia a lcuna posizione c o m u n e ed è 
bene che così sia s ta to e che così cont inui 
ad essere. 

Per quan to possibile, la r i forma della 
Costituzione r ichiede una maggioranza 

ben più ampia di quella che sostiene il 
Governo. Allo stesso m o d o ci sembre­
rebbe, però, impropr io che le opposizioni, 
come sembra invece vogliano fare, si 
vincolino ad uno sch ie ramento comune . È 
necessario che ciascuno faccia p ropr io lo 
spiri to che an imò i cost i tuenti del 1948. 

Nella chiarezza del disegno strategico 
occor re rà r icercare tut t i quegli utili com­
promessi che possano c o n d u r r e ad una 
nuova formulazione della seconda pa r t e 
della Costituzione, percepi ta dalla maggior 
pa r te delle forze polit iche e dalla maggior 
pa r t e degli elettori come propr ia . 

Riguardo ai compromess i da raggiun­
gere ci pa re emerga u n a pericolosa ten­
denza a cons iderare essenziale, come è 
giusto, il compromesso t ra le forze poli­
tiche maggiori, t r a s c u r a n d o to ta lmente -
e questo invece è sbagliato — il ruolo delle 
forze minor i . 

A questo proposi to occorre , anzi tut to , 
chiedersi q u a n t o peggiore sa rebbe s ta ta la 
Costituzione del 1948 se a l l ' in terno del­
l 'Assemblea cost i tuente fosse s ta to t rascu­
ra to il ruolo di forze politiche, sì minor i , 
m a che per il loro col legamento con la 
grande t radiz ione del l iberal ismo i tal iano 
ed europeo seppero equi l ibrare quelle 
tentazioni t r oppo dirigiste e t r oppo stata­
liste di cui t raccia non piccola è r imas ta 
nel testo poi approvato . 

Un'analoga esigenza mi pa re si ponga 
oggi. Se il p rob lema che abb iamo di 
fronte consiste essenzialmente nel l ' awici -
na re il funz ionamento del nos t ro a p p a r a t o 
ist i tuzionale a quello delle grandi demo­
crazie dell 'occidente con le qual i a m i a m o 
confrontarci , al lora c redo sia a tut t i evi­
dente il ruolo che possono e debbono 
giocare anche quelle forze polit iche mi­
nori che sono p ienamente inseri te nelle 
più m o d e r n e corrent i di pens iero giuri­
dico, ist i tuzionale ed economico che at­
t raversano l 'occidente. 

Ho anch ' io coscienza della forza dei 
numer i ma, come il più g rande economi­
sta di questo secolo, r i tengo che alla fine 
le idee abb iano una p ropr ia forza e che 
essa non po t rà fare a m e n o di affermarsi . 
Chi avrà più filo tesserà la p ropr i a tela. 
Noi, e la p ropos ta di r i forma che ci 
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appres t iamo a p re sen ta re ne è tes t imo­
nianza, c red iamo di avere abbas t anza filo 
e della quali tà giusta pe r fare u n a tela di 
buona qualità. 

Come tutti sanno , la b icamera le non 
sarà ch iamata ad occupars i d i re t t amente 
della pross ima legge elet torale. Allo stesso 
modo però tutt i s anno che il sistema 
istituzionale che alla fine p reva r rà in 
Italia sarà l'effetto congiunto delle nuove 
regole che la b icamera le p r o p o r r à in 
Par lamento nonché del s is tema elettorale 
che sarà adot ta to pe r la scelta dei com­
ponent i il pross imo Pa r l amen to . 

Anche su questa ma te r i a sa rebbe sba­
gliato t r a scura re i g ruppi politici di di­
mensione minore , d a n d o pe r sconta to che 
essi non possono giocare u n ruolo o che 
debbano necessar iamente schierars i a di­
fesa di quella correz ione proporz iona le 
oggi esistente nella nos t ra legge elettorale, 
che cost i tuirebbe la garanz ia della loro 
sopravvivenza. Che ques ta posizione non 
sia scontata lo d imos t ra il fatto che 
r innovamento i tal iano, c redo fin qui unica 
forza politica sia fra le piccole sia fra le 
grandi, si è già schiera to ch i a r amen te per 
il supe ramen to della quota proporz iona le . 
Mi pare non vi possa essere tes t imonianza 
migliore del fatto che anche forze politi­
che minori , forse in ques ta fase soprat ­
tut to a lcune forze poli t iche minori , pos­
sono essere por ta t r ic i di g randi progetti 
politici. 

Ritengo che la discussione sulla legge 
elettorale debba p rocedere in Pa r l amen to 
in paral lelo alla discussione sulla r i forma 
della seconda pa r t e della Costituzione, in 
modo tale che a compimen to del processo 
si disponga di u n nuovo q u a d r o istituzio­
nale completo in tut t i i suoi tasselli. 

Da ul t imo e in conclusione vorrei 
r icordare q u a n t o a l t ro r i m a n e fuori dal 
processo che oggi s t iamo avviando, vale a 
dire la revisione della pa r t e p r ima della 
Costituzione, riferita ai doveri e ai diritti 
dei cittadini. Noi sos ten iamo che anche su 
questa mate r ia occor re rà me t t e re m a n o 
per avere formulazioni meglio aderent i a 
quei principi liberali a cui tut t i o la gran 
par te dei component i del Pa r l amen to e 
degli elettori d ich ia rano di ader i re . Ma 

d iamo t e m p o al t empo e c o m u n q u e cre­
d iamo che n o n vi sia miglior viatico 
possibile per una seria r i forma della 
p r ima pa r t e della Costituzione di un 
processo di r i forma che abbia condot to 
posi t ivamente a compimento u n a r i forma 
della sua seconda par te . 

S iamo d u n q u e chiamat i a un compito 
impor tan te , p robab i lmen te decisivo al fine 
di m o d e r n i z z a r e il nos t ro paese e di 
r ende re possibili condizioni di maggiore 
benessere civile ed economico per tutt i gli 
i taliani. 

Confido che tut t i noi ci r iveliamo 
all 'altezza di ques to compito. Per par te 
nostra , noi di r i nnovamen to i tal iano ci 
appres t i amo a sos tenere il disegno di legge 
cost i tuzionale alla nos t ra a t tenzione e ci 
p r o p o n i a m o di pa r t ec ipa re alla is t i tuenda 
Commissione b icamera le con tu t to lo spi­
r i to costrut t ivo e con tu t to l ' impegno 
richiesti da un compi to di por ta ta storica 
(Applausi dei deputati del gruppo di rin­
novamento italiano). 

PRESIDENTE. È iscrit to a par la re 
l 'onorevole Calderisi. Ne ha facoltà. 

GIUSEPPE CALDERISI. Signor Presi­
dente, colleghi, signori r appresen tan t i del 
Governo, la sfida delle r iforme, la sfida 
della r i forma de l l ' o rd inamento della Re­
pubbl ica m a anche la sfida della r i forma 
della p r i m a pa r t e della Costi tuzione per 
rafforzare, ampl ia re e r ende re effettivi i 
diritti e le l ibertà fondamenta l i è stata 
lanciata dal Polo delle l ibertà sin dal 
m o m e n t o in cui si è p resen ta to davanti 
agli elettori . Credo che il 27 m a r z o 1994 
sia stata la p r i m a volta che una alleanza, 
una aggregazione di forze polit iche che si 
presentava agli elettori candidandos i a 
governare il paese, abbia p resen ta to un 
organico p r o g r a m m a di r i forma della Co­
st i tuzione in senso presidenzial is ta e fe­
deral is ta e che abbia chiesto e o t tenuto il 
consenso sulla base di quel p rog ramma . 

Quindi, q u a n d o leggo su alcuni giornali 
degli articoli in cui si dice che il Polo 
« accetta la sfida delle r i forme », mi viene 
da sorr idere . Ricordo, e credo che lo 
r icordino tut t i i colleghi che facevano 
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par t e di questa Assemblea nella p rece­
dente legislatura, l ' intervento che Ber lu­
sconi fece il 2 agosto 1995 nel corso di u n 
dibat t i to sulle r iforme, in tervenendo a 
nome di tu t to il Polo ed i l lus t rando u n 
vasto p rog ramma di r i forme cost i tuzio­
nali. 

Allora fu detto che non era t e m p o di 
r i forme costituzionali e, visto che e r avamo 
al 2 agosto, che era meglio a n d a r e al 
mare . Il Polo però m a n t e n n e ferma quella 
sfida: ancora alla fine della legislatura 
Berlusconi tentò u n accordo di al to p r o ­
filo che aveva ad oggetto p ropr io le 
r i forme della nos t ra Costituzione. Quel 
tentativo non riuscì, a n d a m m o ad elezioni 
ant icipate m a ancora il p r o g r a m m a del 
Polo delle l ibertà conteneva al p r i m o 
pun to la propos ta di un 'organica r i forma 
della nos t ra Costituzione. 

Voglio anche r icordare (perché mi 
sembra che se ne sia persa la m e m o r i a 
nel dibat t i to di queste ul t ime set t imane) la 
re t icenza e la preoccupazione dell'Ulivo, a 
causa delle profonde divisioni in te rne 
sulle r i forme istituzionali, ad affrontare 
ape r t amen te un dibat t i to su ques to t ema . 
Ricordo che le p r ime t imide discussioni si 
tenevano nelle r iunioni degli uffici di 
pres idenza delle Commissioni affari costi­
tuzionali della Camera e del Senato (sedi 
per le quali non è previsto a lcun t ipo di 
resoconto) e fummo propr io noi del Polo 
a por re , p r ima in Commissione e poi in 
Assemblea, l'esigenza di i nca rd ina re il 
processo di r i forma costi tuzionale. 

S iamo così riusciti ad o t tenere u n 
dibatt i to in aula il 18 luglio scorso nel 
corso del quale si è discusso delle p roce­
dure per incardinare , appunto , il p roce­
d imento di r iforma. Il nos t ro pres idente e 
leader del Polo, Silvio Berlusconi, aveva 
già propos to - ai tempi del tentat ivo 
Maccanico - l ' istituzione di un 'Assemblea 
costi tuente. Tale propos ta fu inseri ta in 
u n proget to di legge, il cui p r imo f i rma­
tar io era appun to Silvio Berlusconi . Esi­
stevano inoltre altri analoghi progett i di 
legge provenienti dalle file del Polo (quelli 
degli onorevoli Buttiglione e Urso) e dai 
colleghi della Lega. 

Le ragioni di ques ta propos ta s tavano 
sopra t tu t to nel coinvolgimento del co rpo 
elet torale sin dall ' inizio del processo di 
r i forma, perché la modifica della p a r t e 
r iguardan te l ' o rd inamento della R e p u b ­
blica non è certo una quest ione di poco 
conto. Vi era, a nos t ro pare re , u n argo­
m e n t o u l te r iormente convincente che vo­
glio r icordare facendo r i fer imento a 
q u a n t o dissero l 'onorevole Mart inazzol i e 
anche altri esponent i politici che n o n 
e r a n o del Polo. Egli sottol ineò che l'As­
semblea costi tuente rappresen tava forse 
l 'unica s t rada per r ende re possibile la 
formazione di maggioranze diverse da 
quelle di Governo. Essa, pe r tan to , conve­
niva all'Ulivo. Avendo ciascuna compo­
nen te dell'Ulivo una posizione così diffe­
renz ia ta e ponendosi la necessità di rea­
l izzare un consenso ampio , e ra preferibile 
u n luogo diverso dal Pa r l amen to dove le 
forze politiche potessero confrontars i e 
rea l izzare maggioranze diverse da quelle 
di Governo. 

Credo sia o p p o r t u n o r i cordare che la 
p ropos ta dell 'Assemblea cost i tuente non 
raccolse grande consenso. A pa r t e qua lche 
t imida aper tura , l'Ulivo ci r ispose negati­
vamente . Anche l'ex Presidente della Re­
pubbl ica Cossiga, d u r a n t e u n dibatt i to, 
dovette cons ta tare che « non era ar ia per 
un 'assemblea cost i tuente ». P r e n d e m m o 
quindi a t to con mol to r a m m a r i c o di tu t to 
questo, m a cer to non potevamo bloccare il 
tentat ivo di p rocedere sulla s t rada delle 
r i forme. Si ponevano due possibilità, la 
p r i m a delle quali e ra di far r icorso 
all 'art icolo 138 della Costituzione con il 
rischio, però, di approvare r i forme pa r ­
ziali e f rammentar ie , di rea l izzare quindi 
u n disegno di r i forma non organico. La 
seconda possibilità (che dava anche la 
spe ranza di tempi più celeri) consisteva 
nell ' ist i tuzione di u n a Commissione dota ta 
di poter i conferiti da una legge costi tu­
zionale che rendesse obbligatorio un r e ­
fe rendum al t e rmine del processo di 
revisione costituzionale, consen tendo così 
con certezza la p ronunc ia degli elettori a 
favore o cont ro la propos ta di r i forma 
vara ta dal Pa r l amen to . 
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Accedemmo a tale soluzione, con p ro ­
poste che furono presen ta te con le firme 
di tut t i i r appresen tan t i dei gruppi pa r ­
lamentar i . 

NelPiniziare oggi Tesarne in seconda 
let tura del disegno di legge cost i tuzionale 
che istituisce la Commissione b icamerale , 
ravvisiamo la necessità di fare g rande 
chiarezza perché abb iamo delle convin­
zioni e delle preoccupazioni che dobb iamo 
r ibadire in questa sede. 

Le convinzioni r igua rdano gli obiettivi 
e le esigenze di r i forma di cui il paese ha 
bisogno. Ricordo che i pa r l amen ta r i del 
Polo delle l ibertà h a n n o par tec ipa to ad 
un 'assemblea nel corso della quale h a n n o 
approvato u n preciso documen to al r i­
guardo, p resen ta to da Silvio Berlusconi . 

Precisato che noi v o r r e m m o r i fo rmare 
anche la p r ima pa r t e della Costi tuzione 
(su tale a rgomento mi soffermerò succes­
sivamente), per q u a n t o r iguarda la se­
conda par te d o v r e m m o porci i p rob lemi 
della modifica della forma di governo e 
della forma di Sta to e delle conseguenti 
r iforme del s is tema bicamera le . Do­
v remmo inol t re far sì che tu t to ciò por t i 
ad u n consol idamento del s is tema bipo­
lare e rafforzare il s is tema di garanzie dei 
diritti del c i t tadino davant i a tut t i i poter i 
dello Stato, a pa r t i r e dalla magis t ra tura . 

Questi sono i grandi obiettivi che ci 
p ropon iamo di raggiungere. Ci sono delle 
questioni di sostanza: non lanc iamo degli 
slogan. Quando nel nos t ro documen to 
par l i amo di elezione di re t ta del vertice 
dell 'esecutivo, pon i amo u n a quest ione fon­
damenta le : non si t ra t ta , nel m o d o più 
assoluto, di p ropaganda o di slogan. Ri­
ten iamo che tale e lemento sia fondamen­
tale. 

Mi dispiace che il professor Sar tor i 
veda in ques to della confusione. Certo, 
esistono sistemi diversi che prevedono 
l'elezione di re t ta del mass imo responsa­
bile dell ' indirizzo politico; sapp iamo be­
nissimo la differenza esistente t ra questi 
sistemi. Non ci sfugge affatto, ad esempio, 
la differenza t ra un sistema presidenziale 
come quello degli Stati Uniti (dove non 
esiste il meccan i smo fiduciario), un si­
s tema semipresidenziale francese (nel 

quale il Pres idente della Repubbl ica r ap ­
presen ta c o m u n q u e il mass imo t i tolare 
del l ' indir izzo politico e di governo) e un 
sis tema basa to sull 'elezione d i re t ta del 
premier ed il governo di legislatura. Questi 
sistemi h a n n o un e lemento comune , 
quello dell 'elezione diret ta del vertice del­
l 'esecutivo. Si t ra t ta di un e lemento fon­
damen ta l e e per noi i r r inunciabi le . È 
i r r inunciabi le perché solo con la legitti­
maz ione che può esser t r a t t a dal voto 
d i re t to dei ci t tadini può essere ass icurata 
stabili tà e governabilità, ovviamente con 
tutt i i pesi e contrappesi e con tutt i i 
meccanismi che possano r e n d e r e poi coe­
ren te il s is tema e la forma di governo che 
verrà prescel ta . Possiamo poi scegliere 
u n a forma di governo o un 'a l t ra : il si­
s tema semipresidenziale alla francese o la 
forma di governo del premier. Ed è 
essenziale che nel l 'ambito di c iascuno di 
questi sistemi dovrà essere persegui ta la 
coerenza del disegno di r i forma. In en­
t r amb i i sistemi (come p u r e in quello 
amer icano) i ci t tadini eleggono il vertice 
dell 'esecutivo ! E questo conferisce quella 
forte legit t imazione indispensabi le pe r as­
s icurare , appun to , stabilità e governabi­
lità al nos t ro paese e per supe ra r e i poter i 
di veto e di in terdiz ione che cara t te r iz ­
zano - lo vediamo tut t i i giorni: anche 
ques ta esper ienza di Governo lo d imos t ra 
— il nos t ro sistema part i t ico. Dobbiamo 
giungere ad u n b ipolar i smo m a t u r o e 
dobb iamo far sì che le nos t re forze 
polit iche si possano aggregare a t to rno a 
due grandi poli. Questo è u n obiettivo che 
può essere perseguito compiu t amen te con 
u n a r i forma della forma di governo ed 
una coerente legge elet torale che pun t ino 
dec isamente al raggiungimento di quel 
fine. 

Senza tale obiettivo, d o b b i a m o dirlo 
con forza, a nos t ro avviso non si ent ra , e 
sopra t tu t to non si r imane , in Europa . 
L'elezione di re t ta del vertice dell 'esecutivo 
è anche l 'unico m o d o per r iconoscere un 
dir i t to politico fondamenta le . Dobbiamo 
infatti r iconoscere e r ende re effettivo il 
pr incipio della sovranità popolare : se i 
ci t tadini n o n h a n n o la possibili tà di de­
cidere d i r e t t amen te chi li deve governare , 
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se non r iconosciamo ques to dir i t to poli­
tico fondamentale , c redo sia ben difficile 
real izzare un compiu to ed efficace sistema 
di diritti e di garanz ie pe r i cit tadini 
medesimi. Pe r tan to dobb iamo innanzi 
tut to r iconoscere ques to dir i t to politico 
fondamentale. 

Tale considerazione, t r a l 'altro, è con­
divisa dalla s t r agrande maggioranza del 
paese. Non c'è bisogno di sondaggi, sap­
p iamo tutti - lo a b b i a m o consta ta to in 
qualche misura anche in occasione del 
re ferendum del 18 apri le 1993 - come i 
cittadini r ivendichino il dir i t to di poter 
decidere chi li deve governare . La do­
m a n d a che pon iamo alle forze dell'Ulivo è 
dunque la seguente: è ma i pensabi le una 
r iforma che, su ques to p u n t o fondamen­
tale, sia in cont ras to con la volontà della 
s t ragrande maggioranza del paese ? Ve lo 
chiediamo con forza e r i t en iamo questo — 
ripeto - non u n o slogan, m a u n pun to di 
sostanza fondamenta le . 

Ovviamente bisognerà poi p rocedere 
con coerenza a comple ta re il disegno di 
r i forma de l l 'o rd inamento della Repub­
blica. Abbiamo bisogno — lo chiedono le 
nostre regioni, i nostr i comuni — di un 
processo di au tonomia ben preciso ispi­
ra to ai criteri del federal ismo, per dire 
« basta » al cent ra l i smo che cara t te r izza il 
nostro sistema. Dobb iamo garan t i re un 
sistema di l ibertà effettivo e u n sistema di 
garanzie ben preciso. 

E allora, la p reoccupaz ione che ab­
b iamo è se sia possibile r iuscire a realiz­
zare il t ipo di r i forma di cui il paese ha 
bisogno; se sia possibile rea l izzare quan to 
ci viene promesso dai leader dell'Ulivo, 
cioè la possibilità di maggioranze diverse 
da quelle di Governo. Questo deve essere 
chiaro a tutti . Vediamo che non appena il 
dibatti to, dalle quest ioni che r igua rdano 
gli s t rument i , le p rocedure , si sposta ai 
contenuti , cominciano a r iaffiorare le di­
visioni al l ' interno della maggioranza, an­
che al l ' interno delle singole forze della 
maggioranza. Sia chiaro: noi non vogliamo 
uti l izzare il dibatt i to sulle r i forme al fine 
di dividere la maggioranza, pe rò dob­
b iamo sapere ch ia ramen te che la maggio­
ranza su questo, appun to , è divisa. Sa­

r a n n o possibili effettivamente maggio­
ranze diverse ? Alcuni mesi fa D'Alema, 
i ncon t r ando il Polo, disse: « Preferisco le 
r i forme al Governo ». Questo è u n inter­
rogativo che p o n i a m o ancora con es t rema 
forza pe rché se n o n vi sa rà la possibilità 
di votare l ibe ramente in Commissione e 
poi in Assemblea q u a n d o le propos te vi 
g iungeranno, c redo sarà difficile realiz­
zare r i forme che, r ipeto, s iano corr i spon­
denti alle esigenze del paese. 

Le riserve del Polo in queste ul t ime 
se t t imane su ques ta seconda del iberazione 
sono na te da qui, dal la preoccupazione 
circa la s t r ada da seguire, non cer to 
pe rché non volessimo procedere sulla via 
delle r i forme. Dopo 17 ann i di fallimenti, 
che non poss iamo diment icare , forse il 
passo più significativo che abb iamo com­
piuto è s tato il r e f e r endum del 18 apri le 
1993. Non poss iamo diment icarc i di que­
sto e voglio anche r i co rda re che q u a n d o a 
luglio si discusse di r i forme e di isti tuire 
lo s t r u m e n t o pe r real izzarle , cioè la bi­
camerale , da p a r t e del Polo si p ropose 
anche di is t i tuire subito, come accadde ai 
tempi della Commiss ione De Mita nella XI 
legislatura, u n a Commissione, anche solo 
di s tudio se n o n con poter i referenti , pe r 
cominciare a d iscutere di r i forme. La 
preoccupaz ione dell'Ulivo era che in una 
tale Commissione di s tudio potessero de­
te rminars i f ra t ture nella maggioranza e su 
questa ragione n o n fu costituita quella 
Commissione. Ma se la quest ione della 
divisione in te rna alla maggioranza è di 
tale difficoltà, c redo s iano legittimi i dubbi 
del Polo ne l l ' i n t r ap rendere questa s t rada . 
È stato, dunque , innanz i tu t to il Polo delle 
l ibertà a lanciare questa sfida nel paese 
ed in P a r l amen to ed è una sfida alla quale 
ch iamiamo tu t ta la maggioranza. 

V o r r e m m o avere qualche d imost ra­
zione circa la possibilità di maggioranze 
diverse. Accanto a me è seduto il collega 
Soda: in Commiss ione affari costituzionali 
abb iamo discusso di un provvedimento ... 

PRESIDENTE. Onorevole Calderisi, le 
res tano venti secondi di t empo. 

GIUSEPPE CALDERISI. Arrivo allora 
molto s in te t icamente alla conclusione. 
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Come dicevo, si è affrontato u n prov­
vedimento - la p ropos ta di legge Rebuffa 
- che sarebbe impor tant i ss imo, giacché 
r appresen te rebbe u n a garanzia . Mi auguro 
che la Corte cost i tuzionale dichiari a m ­
missibili i r e fe rendum in mater ia eletto­
rale, giacché ciò sa rebbe appun to la ga­
ranz ia del successo della Commissione 
bicamerale e della approvazione di u n 
sistema elet torale coerente con la r i forma 
costi tuzionale; r app resen te rebbe una ga­
ranz ia p ropr io pe r la forte spinta che ci 
verrebbe dal paese, per real izzare la 
r i forma in chiave bipolare, di u n bipola­
r i smo m a t u r o . Qualora la Corte non 
dovesse a m m e t t e r e i r e fe rendum e con­
fermare la tesi del vuoto, la legge Rebuffa 
servirebbe a p p u n t o a copr i re quel vuoto 
ne l l 'o rd inamento . Ci è stato det to che vi è 
accordo su quel testo giacché un tale 
vuoto ne l l ' o rd inamento sarebbe es t rema­
mente grave ed a n d r e b b e coperto. Tut ta­
via si è nel con t empo fatto presente che 
sussistono p rob lemi di maggioranza ad 
approvare quella legge. 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Cai-
derisi, ma lei sta so t t raendo t empo ai suoi 
colleghi di g ruppo . 

GIUSEPPE CALDERISI. Concludo, si­
gnor Presidente . 

La quest ione r iguarda p ropr io il ter­
reno delle r i forme e sarebbe impor tan te -
pu r a u g u r a n d o m i che non sia necessario 
giungere a quella legge - verificare con­
c re tamente la possibilità di real izzare 
maggioranze diverse da quella di governo. 

Bisognerà r ivedere anche la p r ima 
pa r t e della Costi tuzione perché — ripeto -
credo sia fondamenta le (a tal fine forse 
dovremo c o m u n q u e p romuovere un 'as ­
semblea cost i tuente) non per stravolgerne 
i principi, m a pe r rafforzarli , ampl iando i 
diritti e le garanz ie di l ibertà dei cit tadini 
(Applausi dei deputati dei gruppi di forza 
Italia e di alleanza nazionale - Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
r i ch iamo al l 'osservanza dei tempi pe rché 

l 'ora tore che supera il t e m p o a lui asse­
gnato ne so t t rae a l t re t tan to ai colleghi del 
p rop r io g ruppo . 

È iscri t to a pa r la re l 'onorevole Fonta-
nini, al qua le r icordo che ha c inque 
minut i di t empo . Ne ha facoltà. 

PIETRO FONTANINI. Signor Presi­
dente , colleghi, il t imore che il r icorso alla 
Commiss ione b icamerale per la modifica 
della Costi tuzione pa r to r i r à l imitati ed 
inconcludent i r isultat i è una cer tezza or­
mai condivisa da gran pa r t e dell 'opinione 
pubbl ica i tal iana. 

Allo stesso t empo è indubi tabi le la 
necessità di un radicale m u t a m e n t o di 
ques ta Costi tuzione. Sia l 'esperienza sto­
rica sia il malessere di g ran pa r t e dei 
popoli italici h a n n o d imos t ra to e d imo­
s t r ano che essa è del tu t to inadeguata 
r ispet to alle ispirazioni di giustizia, di 
l ibertà, di ind ipendenza e di au tode te rmi ­
naz ione che cost i tuiscono u n a forza p ro ­
pulsiva delle azioni dei popoli della Pa­
dania . 

In rea l tà sono gli ul t imi avvenimenti 
mondial i , sopra t tu t to l ' appun tamen to eu­
ropeo, a me t t e re a nudo il g rande p ro ­
b lema i tal iano. Questo p rob l ema si 
ch iama Stato . La Repubbl ica è s ta ta co­
s t rui ta su u n a p p a r a t o pubbl ico accen­
t ra to , pletorico, dirigistico, guidato da un 
po te re politico debole e cor ro t to . 

Negli ul t imi anni , il peggiorare della 
s i tuazione generale e l ' aumento dei guasti 
della macch ina pubblica h a n n o reso evi­
dente il da to di oggi: l 'Italia n o n è in 
g rado di reggere la sfida eu ropea con un 
s is tema polit ico così costoso, inefficiente e 
para l izzan te . Questi sono perciò i mesi 
della verità: o l'Italia riesce a dars i una 
s t ru t tu ra ist i tuzionale in cui si r icono­
scano le profonde diversità esistenti nel 
paese, con la creazione di due real tà 
amminis t ra t ive , oppure il dis tacco dall 'Eu­
ropa sarà inevitabile, quarte che sia la 
sor te degli accordi di Maast r icht . 

In E u r o p a tutt i i leader dei maggiori 
par t i t i p ropongono una politica di decur­
taz ione delle imposte per d a r e sempre più 
spazio alla competit ività. In Italia, invece, 
il Governo Prodi non si muove in questa 
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direzione; anzi, ci impone u n a tassa per 
en t ra re in Europa . Le nazioni che si sono 
mosse sulla s t rada della d iminuzione delle 
imposte (come la Svezia e l 'Olanda) 
s tanno avanzando sulla s t r ada di u n 
nuovo welfare. Ecco perché chiediamo 
ormai da t roppo t empo di sosti tuire a 
questo modello decrepi to di Sta to uno in 
cui non solo la p roduz ione economica, m a 
la gestione dei servizi pubblici e, quindi , la 
stessa protez ione sociale s iano affidate in 
gran par te alla l ibertà ed alla responsa­
bilità dei privati . 

Qualcuno pensa che questa sia mate r ia 
riservata al Governo od a qua lche r a p ­
presentanza sindacale. Non è vero. Ab­
bat tere lo s ta ta l ismo e cost rui re al suo 
posto lo Stato delle l ibertà è u n a scelta 
politica ed ist i tuzionale di po r t a t a im­
mensa. Si t r a t t a di r iscrivere la Carta 
costi tuzionale inserendovi il pr incipio 
della concor renza nei servizi pubblici, il 
limite costi tuzionale al prelievo fiscale. 
Dobbiamo « disboscare », sulla base di 
nuovi principi, la mir iade di limiti e freni 
che avviluppano la nos t ra vita sociale. 

Non vedo nell ' ist i tuzione di questa 
Commissione bicamerale u n a motivazione, 
uno slancio, una tensione mora le per 
affrontare una nuova pagina storica. Tut to 
quello che mi pa re di raccogliere è una 
diffusa rassegnazione, un ossequio alla 
forma e, soprat tu t to , la p a u r a di conside­
ra re fallito l 'esperimento di uno Stato 
uni tar io central is ta che indubb iamen te ha 
finito il suo compito. 

È dunque , la sfiducia verso questo 
terzo tentativo di isti tuire una Commis­
sione bicamerale , da noi r epu ta t a inca­
pace e non legitt imata a p r o d u r r e u n reale 
cambiamento di questo Stato centralista, 
che mi por ta a p r eannunc i a r e un voto 
negativo sul disegno di legge in quest ione 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord per l'indipendenza della Padania). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Malgieri, al quale r icordo che 
dispone di dieci minut i di t empo . Ne ha 
facoltà. 

GENNARO MALGIERI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, le forme inquie­

tant i e cont raddi t tor ie in cui sta avve­
nendo la cosiddetta t rans iz ione dalla 
p r i m a alla seconda Repubbl ica ci indu­
cono a r i tenere che senza u n a preventiva 
manifestazione di buona volontà t r a le 
par t i polit iche difficilmente si comple te rà 
il c a m m i n o verso il s is tema dell 'alter­
nanza , nel supe ramen to della crisi istitu­
zionale e mora le che ha cara t te r izza to e 
cara t te r izza gli anni che poss iamo definire 
del lungo scontento i tal iano. E la buona 
volontà in politica, sopra t tu t to in questa 
difficile congiuntura , ha le fattezze della 
comprens ione delle ragioni reciproche, 
senza la quale è p iu t tos to complicato 
compiere significativi passi in avanti . At­
testarsi sui pregiudizi è il m o d o peggiore 
per cominciare u n confronto dal quale 
dovrebbero venire fuori ipotesi di r inno­
vamen to ist i tuzionale a t te a favorire la 
modern izzaz ione del s is tema in u n q u a d r o 
di disciplinata conflit tualità che sol tanto 
le an ime belle possono augurars i relegata 
e t e rnamen te nel fondo delle società ordi ­
nate . 

A tal fine deve essere ch ia ro che il 
pe rcorso r i formista che si in tende in t ra­
p r e n d e r e non può essere inficiato da 
rifiuti apriorist ici sulla po r t a t a stessa delle 
innovazioni necessarie. Il camuffamento 
de l l 'o rd inamento ist i tuzionale vigente con 
accorgimenti di poco conto r ende rebbe il 
tentat ivo di r i forma grottesco ed offensivo, 
non sol tanto per questo Par lamento , m a 
per gli italiani, i quali ch iedono cambia­
ment i sostanziali e non si acconten te reb­
bero di dec lamator ie professioni di buone 
intenzioni . 

I processi costi tuenti sono anche dolo­
rosi. Nel loro ambi to possono verificarsi 
r inunce di non lieve por ta ta . Eppure , o si 
en t ra in questo ordine di idee o non si 
a r r iverà a p r o d u r r e nulla di soddisfacente. 
Se ci p rendess imo la briga, onorevoli 
colleghi, di sfogliare di t an to in t an to gli 
atti della Costituente, ci r e n d e r e m m o 
conto che quel processo di formulazione 
delle regole costi tuzionali avvenne fra 
travagli e lacerazioni , governate dalla 
comprens ione del fine u l t imo che i costi­
tuent i si prefiggevano. E così è s empre 
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stato nella storia del l 'e laborazione delle 
Costituzioni moderne , a cominc ia re da 
quella amer icana . 

C'è bisogno, insomma, da pa r t e di tut t i 
di r ecupera re un alto tasso di generosi tà 
politica - se così si può dire — allo scopo 
di affrontare con de te rminaz ione la que ­
stione complessiva della crisi is t i tuzionale, 
che è anche crisi civile e mora le . Per 
questo tutt i i soggetti politici, espressioni 
varie dell 'unitaria real tà nazionale , devono 
sent ire il processo cost i tuente (che ci 
augur iamo possa iniziare nella Commis­
sione bicamerale) come u n vero e p rop r io 
processo fondativo della nuova R e p u b ­
blica, al quale p r endono pa r t e come nuovi 
protagonist i della scena politica, con l 'im­
pegno di e laborare e sot toscrivere u n 
pa t to non diversamente da come avvenne 
c inquat 'anni fa; un pa t to cos t ru i to su 
valori condivisi di reciproca legi t t imazione 
t r a forze che nel passa to sono state 
nemiche ed oggi si cons iderano civilmente 
avversarie; un pat to che tenga conto della 
muta ta sensibilità dei ci t tadini nei r i ­
guardi della politica stessa; un pa t to che 
vincoli i soggetti politici a r iconoscers i 
come alternativi in un sis tema autent ica­
mente bipolare e per ciò stesso in g rado 
di garant i re stabilità, esc ludendo crisi di 
legalità e di legittimità. 

La scr i t tura delle nuove regole costi­
tuzionali , che spetta al Pa r l amen to dopo 
l ' istruttoria della b icamerale , dovrebbe es­
sere ispirata a questo pa t to di sol idarietà 
politica con il quale si dà concre ta m a ­
nifestazione all 'esigenza profonda di c am­
biamento che la società civile rec lama. 

Il Polo per le l ibertà ed a l leanza 
nazionale en t r ano a far pa r t e della Com­
missione bicamerale con la convinzione 
che il tentativo di sottoscrivere ques to 
nuovo pa t to fondativo vada esper i to e 
lamentano , nel contempo, il grave limite 
che la b icamerale si è imposto, vale a dire 
di non toccare la p r ima pa r t e della 
Costituzione q u a n d o p rop r io sulla sua 
rivisitazione dovrebbe fondarsi il nuovo 
pat to , poiché in essa sono contenut i i 
valori fondativi stabiliti c inquan t ' ann i fa 
sos tanzia lmente da due integral ismi: 

quello del par t i to cattolico e quello del 
par t i to comunista , oggi n o n più at tual i . 

Se alla r i scr i t tura della p r ima pa r t e 
della Carta costi tuzionale contr ibuissero 
tutt i i soggetti nuovi della politica i taliana, 
c redo che ved r emmo nascere u n più 
ampio e legittimo « pa t r io t t i smo costitu­
zionale »; ma questo è u n a l t ro discorso, 
che per il m o m e n t o - e solo per il 
m o m e n t o — accan ton iamo. 

Il tentativo della b icamerale , dicevo, va 
esperi to anche t enendo conto della crisi 
irreversibile del model lo pa r l amen ta r i s t a 
vigente, incongruo a comprende re le esi­
genze politiche di u n a società complessa, 
che chiede di co lmare il divario t r a 
r app re sen tanza e decisione alla base della 
rilevata ingovernabil i tà del sistema; u n 
deficit, questo, non di oggi, onorevoli 
colleghi, ma che venne paventa to addir i t ­
t u r a alla Costituente, q u a n d o fu chiaro a 
molti — e ne r icordo u n o pe r tutt i : Piero 
Calamandrei , non sospet tabi le di s impat ie 
autor i ta r ie - che la democraz ia par la ­
m e n t a r e ben difficilmente avrebbe potu to 
r i spondere alle is tanze di r appresen ta t i ­
vità politiche e sociali senza umil iare le 
esigenze di efficienza decisionale. 

In un q u a d r o di avanza ta democraz ia 
rappresenta t iva i processi decisionali più 
significativi non possono escludere il po­
polo: è questo un da to incontrovert ibi le 
con cui bisogna fare i conti . Ed i cit tadini 
in tendono par tec ipare al l ' individuazione 
di colui che, immaginif icamente , forse, 
Gianfranco Miglio ha ch iama to il « Deci­
sore », cioè il capo dell 'esecutivo, senza 
per ques to scivolare necessar iamente in 
derive plebiscitarie ed au tor i ta r ie . 

I meccanismi della democraz ia diret ta 
p resuppongono il sal to dalla delega ai 
part i t i nella de te rminaz ione del premier o 
del Presidente della Repubbl ica: con que­
sto si evita, nei limiti del possibile, la 
caduta in quelle degenerazioni del par la ­
menta r i smo, cui sono connessi anche i 
fenomeni di cor ruz ione . 

Con una singolare virtù di preveggenza, 
nel 1950 Giuseppe Maranin i , smaschera ­
tore - com'è noto — del « t i r anno senza 
volto » ed inascol tato censore della par t i ­
tocrazia, osservò che « le direzioni dei 



Atti Parlamentari - 10845 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 GENNAIO 1997 

part i t i con t inuano ad u s u r p a r e la sovra­
nità; e se del loro sconfinato potere non 
devono r ende re conto a nessuno, dov'è la 
democrazia l iberale ? » Già: dov'è la de­
mocrazia liberale, colleghi, se la volontà 
dell 'elettorato cont inua ad essere espro­
priata, sequest ra ta ed uti l izzata dai par t i t i 
spesso per fini diversi da quelli per i quali 
è stata manifestata ? È questo un inter­
rogativo r icor ren te da circa mezzo secolo. 

Se c'è un'et ici tà nella politica, essa va 
individuata nell 'aff idamento che le classi 
dirigenti fanno nel popolo, nella sua ca­
pacità di scegliere, nella ma tu r i t à che gli 
r iconoscono. T rascu ra re ancora ques to 
non lieve par t ico lare significa spegnere 
una speranza che nei cit tadini si è accesa 
da tempo, quella di poter f inalmente 
contare, senza vincoli politici precosti tuit i . 
Questa non è l ' an t icamera del plebiscita-
r ismo ma una reale esigenza di par tec i ­
pazione, r app resen ta t a in man ie ra t ra ­
sversale nel t empo . Non si può dire 
(sarebbe scorre t to farlo) che l'ipotesi p re -
sidenzialista sia s ta ta avanzata sol tanto 
dalla destra; essa ha a t t raversa to tu t te le 
cul ture polit iche del nos t ro paese ed ora 
si p ropone quale s t rumen to di innova­
zione ist i tuzionale per eccellenza, sul 
quale sopra t tu t to la Commissione b icame­
rale è ch iamata a riflettere e a confron­
tarsi, senza pera l t ro t r a scu ra re i mecca­
nismi di r app re sen tanza più idonei, nel 
r innovato q u a d r o istituzionale, e quindi la 
composizione e la consistenza del Par la­
mento, smante l lando questo bicameral i ­
smo più che perfetto, e la verifica dei 
maggiori organi costituzionali , dal Consi­
glio super iore della magis t ra tu ra al CNEL. 

Nei giorni scorsi a l leanza nazionale, 
coerentemente con la sua impostazione 
programmat ica , ha espresso u n a cer ta 
sfiducia nella b icamera le ed ha det to 
ch ia ramente che, qua lora le p romesse 
r iformatrici della vigilia dovessero essere 
disattese, ne t r a r r ebbe le relative conse­
guenze. Ebbene, onorevoli colleghi, c'è 
s tato chi ha malevolmente scambia to la 
posizione di a l leanza nazionale e del Polo 
per annunc io di u n a clausola di abban­
dono, e pers ino di r icat to. Ma non è così, 

e a nessuno (lo dico sommessamente ) è 
consent i to p renders i l ibertà in terpre ta t ive 
sconfinanti nell'offesa gratui ta . 

È evidente che nella b icamerale ci si va 
per r i fo rmare il sistema. Le forme di 
elezione d i re t ta del capo dell 'esecutivo 
sono mol te e l 'accordo, se lo si vuole, non 
è impossibile t rovar lo . Sarebbe auspica­
bile, t r a le molte, una via i tal iana al 
pres idenzia l ismo, che perciò non necessa­
r i amen te deve essere di t ipo amer icano , 
come sost iene Giovanni Sar tor i . Ma da qui 
a p r e n d e r e in considerazione ipotesi, fran­
camente fantasiose se non aper te carica­
tu re del presidenzial ismo, ce ne corre . 

È bene essere chiari , dunque , ed onesti, 
sopra t tu t to nei confronti degli elettori . Chi 
avesse in tenzione di t rasc inare la des t ra 
verso approd i pasticciati sappia che al­
leanza naz ionale non è disponibile, così 
come non è disponibile a par tec ipare a 
confronti che abb iano ad oggetto al t re 
mater ie . Noi accet t iamo di s ta re nella 
b icamera le pe r fare le r i forme, e sol tanto 
le r i forme. 

Circolano in questi giorni varie bozze 
di discussione, com'è noto; finalmente, si 
dovrebbe dire, dopo i molti b izant inismi 
t rangugiat i nei giorni e nei mesi scorsi, 
q u a n d o poco o nulla si è det to e si è 
scri t to sul mer i to della quest ione. Ma non 
me ne ral legro affatto perché, da quel che 
si legge, s e m b r a p ropr io che s t iamo per 
infilarci in u n a polemica sul nulla senza 
fine, e ciò n o n è incoraggiante. 

Voglio r i ch iamare , in conclusione, un 
esempio t r a tutt i , che r iassume, mi pare , 
più di u n a propos ta . Mi riferisco alla 
discussione sul cosiddetto « model lo israe­
l iano » (e ne sen t i remo di discussioni su 
q u a n t o la fertile fantasia dei bicameral is t i 
sarà capace di pa r to r i re !). 

Tale model lo prevede, come si sa, 
l 'elezione di re t ta del premier, che si co­
niuga con la possibilità che il P a r l amen to 
non dia la fiducia al Governo da lui 
nomina to o p p u r e che espr ima add i r i t tu ra 
la sfiducia al premier eletto dal popolo e 
decret i in tal m o d o lo scioglimento del 
Pa r l amen to stesso. Questo, signori, è neo­
p a r l a m e n t a r i s m o o, come preferisco defi­
nirlo, p a r l a m e n t a r i s m o rafforzato. Per 
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qua lcuno che già cerca di cambia re le 
car te in tavola si po t rebbe ch iamare , con 
qualche corrett ivo, « p remie ra to flessibile » 
e lo getta sul tavolo del confronto. 

Sia chiaro - ed ho concluso - che a 
questi giochi da Houdin ì delle istituzioni, 
da prestidigitatori della par t i tocrazia , al­
leanza nazionale ed il Polo per le l ibertà 
non si p res t e ranno (Applausi dei deputati 
dei gruppi di alleanza nazionale e di forza 
Italia - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Orlando. Ne ha facoltà. 

FEDERICO ORLANDO. Signor Presi­
dente, signor minis t ro , colleghi, par teci­
p a n d o a questo rito, voglio p r ima di tu t to 
sol idarizzare con il re la tore Soda, al 
quale, per aver ant ic ipato il mer i to della 
sua bozza, è stato obiet ta to di aver svilito 
il metodo, che consis terebbe nel cercare 
anzi tu t to il dialogo con il Polo sulle 
soluzioni possibili e nel non esporre 
quelle desiderabil i e da me pe r sona lmente 
condivise. Capirei ques ta preoccupaz ione 
se fosse fatta p ropr ia dall 'onorevole 
D'Alema, al quale auguro di poter dirigere 
la bicamerale , se vorrà, p u r sapendo che 
non vi t roverà i Ruini, i Perassi, i Mortat i , 
gli Ambrosini , i Terracini , gli Einaudi , i 
Calamandrei , che fecero grande la nos t ra 
Costituzione. 

Voglio tuttavia r i co rda re che il fair 
play, specie ne l l ' imminenza di questo voto, 
deve valere per tut t i e non solo per noi. 
Invece, da pa r t e di colleghi che pu re si 
dicono liberali, si è cercato di met te re 
d inamite sotto la nascente bicamerale , 
o t tenendo dalla Conferenza dei president i 
di g ruppo l 'iscrizione, poi r imangiata , al­
l 'ordine del giorno dell 'Assemblea di ieri, 
della p ropos ta di legge Rebuffa sulla 
successione delle n o r m e elettorali nel 
tempo. Quella p ropos ta è un esempio di 
legislazione di garanzia che serve a far 
pesare nel contingente anche dur i o l t ran­
zismi, come chiedere alla b icamerale que­
sta o quella scelta sotto la minaccia, una 
volta approvata la nuova norma , di p ro ­
muovere i r e fe rendum elettorali che la 
Consulta non po t rebbe più d ich ia rare 

inammissibi l i , essendo supera to il r ischio 
del vuoto normat ivo . Se ques to è lo spirito 
con il qua le il Polo va alla b icamerale e 
se la r i co rda ta intesa dei capigruppo -
che p u r t r o p p o replicava l 'unanimismo del 
f inanz iamento pubbl ico dei par t i t i — può 
p re lude re ad u n compromesso di basso 
profilo in Commissione, spero che molte 
coscienze l ibere vi si oppongano. 

Io voterò a favore della Commissione 
b icamera le p rop r io perché , essendo figlia 
di u n m e t o d o liberale e non giacobino — 
come spesso è la Costi tuente — può darci 
u n a r i forma funzionale e modera t a come 
quel la abbozza ta dal collega Soda, a ri­
prova che mer i to e metodo coincidono. 
Quindi, Governo p a r l a m e n t a r e del pre­
mier, forte anche per l'effetto di u n 
maggior i tar io a due tu rn i non strangola­
tor io delle minoranze ; monocamera l i smo 
legislativo in un sistema di larghissima 
delegificazione; federal ismo sussidiario o, 
u s a n d o u n migliore italiano, ausil iario, 
visto che sussidio significa ausilio, aiuto: 
a iu to ai comun i da pa r t e delle regioni — 
le future macroregioni , spero - ed alle 
regioni da pa r t e dello Stato, che così viene 
po r t a to in molti campi al ruolo di riserva. 
E poiché il cost i tuzional ismo insegna che 
le ist i tuzioni s tabi l izzano real tà civili p ree­
sistenti m a non possono c rea rne ex novo, 
bisognerebbe fare in sede di Commissione 
b icamera le u n o sforzo innovativo per 
identif icare lo specifico di una società 
federale i ta l iana - a p p u n t o il comune -
visto che n o n ci s a rebbe ro di aiuto i saggi 
di Hami l t on se volessimo pedissequamente 
att ingervi. Così come lo specifico di una 
democraz ia compiu ta va individuato non 
ne l l ' a l te rnanza tecn icamente p rodot ta dal 
s is tema elettorale, m a più p ro fondamente 
nelle garanz ie quali — per res ta re alla 
seconda pa r t e della Costituzione — lo 
s ta tu to delle opposizioni fino al loro 
dir i t to di ad i re la giustizia costi tuzionale; 
i nuovi quorum in r a p p o r t o al sistema 
maggiori tar io; la legalità e la t r a spa renza 
nella pubbl ica amminis t raz ione ; l 'unità 
della legislazione nazionale; un r ispet ta to 
habeas corpus) l 'unità del potere giudizia­
r io nella dis t inzione delle funzioni giudi­
cante e requ i ren te : tu t te condizioni di 
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cornice anche di u n a nuova Costi tuzione 
economica per r i lanciare il lavoro come 
p r imo valore sociale, senza di che le 
istituzioni res tano per i ci t tadini « cosa 
loro » dei part i t i . 

Voterò dunque per la b icamera le non 
a scatola chiusa, m a ausp icando che 
questa maggioranza pa r t a n o n dal com­
promesso con il Polo — che è, semmai , u n 
pun to di arr ivo - m a dalle r i forme che 
noi abb iamo promesso agli elettori , ai 
quali abb iamo detto, in p r i m o luogo, 
« no » al presidenzial ismo, non per d e m o ­
nizzazione a priori, ma perché , fatta salva 
la buona fede di ciascuno, nell 'Italia del 
secolo delle ideologie esso si car ica del 
valore simbolico di discr imine s tor ico e 
politico fra le cul ture liberali e quelle 
autor i tar ie . « No » a qualsiasi forma di 
potere personal izzata fuori dal Par la ­
mento: tu t te uguali, nonos tan te le preci­
sazioni concettuali e lessicali del professor 
Sartori , alla cui ingegneria cost i tuzionale 
pot rebbe sfuggire il r appo r to t r a s t ru t t u r a 
e simbolo. Il dual ismo della coabi taz ione 
presidenziale, p r ima ancora che u n mal 
francese è un male amer icano, che con­
siste nel blocco della mitica divisione dei 
poteri . Bene ha fatto l 'onorevole Soda a 
r icordare che il democra t ico Clinton, im­
pegnatosi a favore dei deboli e degli 
esclusi, ha finito con il sottoscrivere u n a 
legge sanitar ia predisposta ed impos ta 
dalla maggioranza repubbl icana del Con­
gresso. Perciò « sì » in linea rag ionata di 
pr incipio al modello Westminster , forte 
della sua logica leadership-premiership, 
m a anche flessibile nel consent i re ecce­
z ionalmente successione di Governi anche 
in corso di legislatura. Non è demoniz ­
zando l 'antipolitica in un solo nome, Di 
Pietro o un altro, che si sba r r a la s t rada 
al capo carismatico, ma p red i sponendo le 
coerenti s t ru t tu re istituzionali di preven­
zione. Propr io questa mat t ina a b b i a m o 
letto sulla s tampa che gli Stati Uniti 
po t rebbero far eleggere d i r e t t amen te dal 
popolo il presidente r inunc iando al colle­
gio dei grandi elettori. Il politologo Ste­
phen Wayne non crede a tale r i forma e 
sapete perché (incredibile) ?: « Il filtro dei 
grandi elettori - dice — è s ta to concepi to 

per il caso che il suffragio popo la re 
espr ima un vincitore estremista , u n Adolf 
Hitler, oppure un asp i ran te re; c o m u n q u e 
u n pericolo per le isti tuzioni democra t i ­
che. I grandi elettori — conclude — avreb­
bero allora un 'es t rema oppor tun i t à di 
sbarrargl i il passo ». 

Anche per questo, colleghi, il most r i ­
ciattolo, come lo ch iama Sar tor i , cioè 
l 'elezione israel iana del premier va re­
spinta anch 'essa perché sarebbe , come è 
stato ammesso dai forzisti (vedi sena tore 
La Loggia), un sistema t raghe t ta to re verso 
u n più compiuto pres idenzia l ismo; per 
intenderci , u n cammino uguale e cont ra­
rio a quello che dal l 'assolut ismo regio del 
'700 arr ivò al governo p a r l a m e n t a r e fa­
cendo t appa in termedia nella mona rch i a 
costi tuzionale. Ma un m o n a r c a repubbl i ­
cano, privo di quel fascino della s toria che 
spiega certe opzioni francesi n o n ci gra­
tif icherebbe sul p iano della cont inui tà 
storica e ci p reoccuperebbe sul p iano 
della democraz ia . 

Il mio sì alla b icamerale nasce d u n q u e 
dalla convinzione che in essa me todo e 
mer i to possano e debbano cor r i spondere : 
u n metodo non giacobino per u n mer i to 
non eversivo delle nos t re t radiz ioni isti­
tuzionali . Un metodo per correggere e 
migliorare, non per distruggere e poi 
cost ruire sulle nos t re macer ie u n model lo 
di impor taz ione; impor taz ione che si t ra­
duce sempre in crisi di rigetto, magar i 
violenta o sanguinosa, come insegnò Vin­
cenzo Cuoco nel saggio storico sulla rivo­
luzione napole tana del 1799, per la quale, 
signor Presidente, il Senato ha già deli­
bera to s tanz iament i per r i s tudiar la nel­
l ' imminente bicentenar io . Studio che 
po t rà essere utile sia ai se t tanta compo­
nent i della b icamerale che a tut t i noi 
(Applausi dei deputati del gruppo della 
sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Buttiglione. Ne ha facoltà. 

ROCCO BUTTIGLIONE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, l 'Italia ha biso­
gno di uscire da una fase di confusione 
ist i tuzionale con una r i forma della Costi-
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frizione che tocchi in profondi tà la forma 
dello Stato, la forma del Governo, il 
sistema delle l ibertà. 

Per quan to r iguarda il p r i m o pun to la 
lega ha posto da t e m p o al l 'ordine del 
giorno il t ema della r i forma federale dello 
Stato e lo ha fatto nel contesto del 
r id imens ionamento degli Stati nazionali , 
che si impone in u n a fase storica nella 
quale p roced iamo verso un'effettiva sovra­
nità comune europea . 

Mentre diciamo no, senza equivoci, alla 
secessione, diciamo sì, in m o d o a l t re t tan to 
chiaro, alla r i forma federale e al l 'adat ta­
mento delle nos t re s t ru t tu re costi tuzionali 
al nuovo scenario, che in pa r t e è già 
definito dagli accordi di Maas t r ich t e in 
pa r te verrà definito dalla nuova serie di 
accordi che sono già in gestazione e che 
dovranno comple tare nel p ross imo futuro 
le istituzioni europee . 

Paesi che h a n n o la stessa mone ta e si 
avviano ad avere la stessa moneta , non 
possono avere polit iche di bilancio scoor­
dinate. Il coo rd inamen to delle politiche di 
bilancio impone pe rò anche quello delle 
politiche fiscali e quel lo delle politiche 
sociali. Senza u n simile coord inamen to 
inizierebbe inevi tabi lmente u n imponen te 
fenomeno migra tor io delle imprese verso i 
paesi che offrono la migliore condizione 
fiscale e di merca to del lavoro, con 
risultati devastanti per tut t i . 

Ugualmente a l l 'ordine del giorno, già 
sulla base dei t ra t ta t i vigenti, c'è la costi­
tuzione di una r a p p r e s e n t a n z a diploma­
tica comune, di u n responsabi le europeo 
per la politica estera, il signor Europa , 
come anche la edificazione di politiche 
comuni della difesa e della s icurezza 
interna. 

Tutto questo p u ò solo con difficoltà 
essere iscritto ne l l ' ambi to del l 'a t tuale Co­
stituzione. Questa prevede sì la possibilità 
di l imitare la sovrani tà nazionale ma 
pensa a questa l imitazione nel q u a d r o non 
della cost ruzione de l l 'Europa bensì in 
quello della par tec ipaz ione del nos t ro 
paese alle Nazioni Unite. 

Al t rasfer imento di competenze statuali 
verso l 'Europa si accompagna un analogo 
t rasfer imento verso le regioni che devono 

essere messe in grado di a d a t t a r e rap ida­
men te i loro o rd inament i e le loro poli­
t iche agli sviluppi del s is tema eu ropeo e 
mondia le che le investe tu t te m a con 
d inamismi e modal i tà di volta in volta 
diversi. Se si toglie alle regioni u n a 
a u t o n o m a capaci tà di a d a t t a m e n t o al 
c a m b i a m e n t o si pone in pericolo l 'unità 
nazionale pe rché alcune regioni si ve­
d r a n n o proibi te misure u rgen temente ne­
cessarie per preservare la loro posizione 
nel contesto europeo . 

Lo Sta to nazionale però non scompa­
rirà; esso m a n t e r r à una indispensabi le 
funzione di cern iera t ra il s is tema delle 
regioni e quello europeo e sarà u n m o ­
m e n t o essenziale nella formazione della 
c o m u n e politica europea . Là dove sono in 
gioco prevalent i interessi italiani, l 'Europa 
non si muove se l'Italia non p r e n d e 
l'iniziativa di at t ivare il suo interesse ed il 
suo impegno. 

Inol t re i t empi di questo processo di 
r i d imens ionamen to dello Stato naz ionale 
s a r a n n o più lenti di q u a n t o alcuni osser­
vatori avevano immagina to p r i m a del 
1989. I paesi dell 'est che si app re s t ano ad 
en t r a r e nell 'Unione presen tano , r ispet to a 
quelli che da più t empo di essa ne fanno 
par te , forti differenze di sviluppo, che 
r i ch iederanno tempi di a rmonizzaz ione 
piut tosto lunghi. 

Per tali ragioni a b b i a m o bisogno di 
definire u n q u a d r o cost i tuzionale all 'in­
t e rno del quale possa real izzarsi in m o d o 
flessibile il r i d imens ionamen to dello Stato 
nazionale sa lvaguardandone le funzioni 
essenziali, m a n t e n e n d o n e sopra t tu t to la 
funzione fondamenta le di r a p p r e s e n t a n z a 
della comuni tà nazionale i tal iana. 

Federa l i smo significa che la compe­
tenza dello Stato cent ra le è definita e 
specifica e q u a n t o in essa non è compreso 
è lasciato al l 'autogoverno locale. È l'idea 
che le comuni tà locali sono real tà vive, 
che con il loro convergere d a n n o vita allo 
Stato nazionale e non sempl icemente cir­
coscrizioni amminis t ra t ive in cui esso si 
art icola. 

Fa t ta ques ta scelta di pr incipio noi 
s iamo però ben consapevoli del fatto che 
gran pa r t e delle mate r ie di effettiva im-
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por tanza per la vita dei cit tadini, anzi -
diciamo la verità — la total i tà di queste 
materie , r isul terà essere di competenza 
mista, in cui concor re la potestà dello 
Stato centrale e quella delle regioni. Per 
dare agli italiani u n a amminis t raz ione 
pubblica efficiente sa rà al lora di decisiva 
impor tanza il t ema del r accordo delle 
competenze. R i ten iamo che tale r accordo 
debba essere posto ovunque possibile nel-
Pente locale, il più vicino possibile ai 
cittadini. Questo d i spor rà al lora di com­
petenze propr ie originarie e di compe­
tenze delegate. Per le competenze delegate 
esso dovrà, come è na tura le , r ende re 
conto al l 'autori tà centrale ; m a il c i t tadino 
dovrà avere, per q u a n t o possibile, un 
unico in ter locutore con cui affrontare e 
risolvere i suoi problemi . 

Si pone, a volte, l 'al ternativa: federali­
smo o decen t ramen to . In real tà noi ab­
biamo bisogno di in tegrare t ra loro fede­
ralismo e decen t ramento ; solo così sarà 
possibile do ta re le regioni, e più in gene­
rale il sistema delle au tonomie locali, degli 
s t rument i che consen t i r anno di real izzare 
concre tamente gli indirizzi politici decisi 
dagli elettori. 

Per ciò che r igua rda la forma di 
Governo è necessar io a r r ivare ad una 
precisa del imitazione delle competenze 
del potere legislativo e di quelle del potere 
esecutivo. Non si t ra t ta , come taluni a 
volte dicono, di rafforzare il Governo a 
danno del Par lamento . Oggi il Pa r l amen to 
è debole perché non fa le leggi ma invece 
governa e non è s t ru t tu ra to per governare. 
Il Governo invece fa le leggi per decreto, 
per delega e non è s t ru t t u ra to per fare le 
leggi. Occorre che il Governo governi e il 
Par lamento faccia le leggi. Per questo è 
necessario dare al po te re esecutivo una 
legittimazione popolare a t t raverso l'ele­
zione diret ta del capo dell 'esecutivo. 

Solo in questo m o d o si può da re 
continui tà e stabilità al l 'azione del Go­
verno. Allora il Governo po t rà governare, 
in t roducendo anche oppo r tune riserve di 
regolamento, ed il Pa r l amen to sarà rest i­
tuito al suo compito di fare le leggi. 

Questo capo dell 'esecutivo deve poi 
essere il Presidente della Repubbl ica o il 

Presidente del Consiglio ? Alcuni pensano 
che u n Pres idente della Repubbl ica diret­
t amen te eletto dal popolo limiti t r oppo 
l 'autonomia e la forza del Pa r l amento . Io 
chiedo che su ques to si possa discutere 
se renamente , senza fare battaglie di pa­
rola e senza p r e d e t e r m i n a r e gli schiera­
ment i . 

A me s embr a che u n Presidente del 
Consiglio eletto d i r e t t amen te del popolo, 
u n Presidente del Consiglio che è capo 
dell 'esecutivo m a anche , di fatto, capo 
della maggioranza p a r l a m e n t a r e e quindi 
capo del legislativo — il vero capo del 
legislativo è, infatti, il capo della maggio­
r anza p a r l a m e n t a r e e non il Presidente 
dell 'Assemblea - accumul i nelle sue man i 
u n a somma di poter i più ampia e più 
difficile da control lare di quella che si 
affida invece ad u n Pres idente della Re­
pubbl ica eletto, che è anche capo dell 'ese­
cutivo ma non del legislativo e non della 
maggioranza p a r l a m e n t a r e (Applausi). 

È difficile negare, del resto, come 
dicevo pr ima, che il vero capo del legi­
slativo è il capo della maggioranza pa r ­
l amen ta re e, in ques to caso, anche il capo 
dell 'esecutivo. Avremmo un Pa r l amen to 
r ig idamente organizza to dalla maggio­
r a n z a e sotto il tal lone del Governo. 

Il modello cosiddet to sempres idenzia-
lista, felicemente spe r imenta to in Francia , 
au tonomizza i due poter i m a li collega fra 
di loro e realizza, di fatto - lo dico agli 
amici pa r lamenta r i s t i — perfino u n a certa 
prevalenza del Pa r l amen to sull 'esecutivo. 
Quando, infatti, l 'Assemblea legislativa 
espr ime una ch ia ra maggioranza, ad essa 
il Governo è vincolato ed il Pres idente 
della Repubbl ica può perfino r idursi , 
come è s tato det to con espressione non 
p ropr io elegante, a fare il convitato di 
p ie t ra nelle sedute del Governo. Quando 
però ciò non avvenga, il Pres idente della 
Repubbl ica è c o m u n q u e in grado di assi­
cu ra r e la cont inui tà dell 'azione di go­
verno. 

I sistemi ist i tuzionali sono real tà vive, 
h a n n o u n a loro legge di evoluzione e di 
crescita. Il s is tema i tal iano si avvia spon­
t aneamen te verso un model lo semipresi­
denziale. In condizioni di debolezza del 
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Par lamento , il Capo dello Stato in Italia 
ha già eserci tato u n ruolo di t ipo semi­
presidenziale. Si t r a t t e rebbe semplice­
mente di definire meglio tale ruolo e di 
dargli per svolgerlo la necessaria legitti­
mazione popolare . 

Esiste un accordo piut tosto ampio nel 
r i tenere , inoltre, che l 'odierno s is tema 
bicamerale sia supera to . Noi c red iamo che 
bisogna differenziare le competenze delle 
due Camere, dando al Senato u n ruo lo 
pr ior i tar io di raccordo t ra il s is tema delle 
regioni, il s istema dello Stato cent ra le ed 
il sistema europeo. Ad esso dovrebbero 
competere anche le polit iche di sol idarietà 
e di r iequil ibrio terr i tor iale , in m o d o da 
coinvolgere in esso più s t re t t amente le 
diverse regioni. Questa connessione t r a 
Senato e regioni dovrebbe essere sottoli­
neata anche nelle modal i tà di elezione di 
questa Assemblea. 

Va inoltre supera to il s is tema della 
doppia le t tura in ambedue le Camere , 
is t i tuendo piut tosto u n diri t to di r ichia­
m a r e un provvedimento già approva to 
nell 'al tra Camera nel caso che u n cer to 
n u m e r o di m e m b r i della seconda Camera 
ne faccia richiesta. 

Il p rob lema delle libertà, il s is tema 
delle l ibertà n o n può essere t r a scu ra t a da 
una r i forma della Costituzione. Dobb iamo 
rafforzare e definire il t ema delle l ibertà 
economiche. 

La Costi tuzione del 1948 su di esso n o n 
dice tu t to quello che sarebbe desiderabi le . 
Essa doveva m a n t e n e r e un certo livello di 
ambiguità pe rché sulla sua base doveva 
essere possibile sia costruire un s is tema di 
l ibero merca to , come quello che, in effetti, 
De Gasperi riuscì a real izzare, sia m a r ­
ciare verso il socialismo, come i comunis t i 
di allora avrebbero desiderato. 

Oggi la prospet t iva della marc ia verso 
il socialismo si è perduta , ma le garanz ie 
a difesa della l ibertà di iniziativa econo­
mica r imangono carent i e l 'al ternativa a 
queste garanzie non è più il socialismo, è 
il malgoverno. Simili garanzie devono 
contemplare anche u n limite al d i r i t to 
dello Stato di prelevare r isorse ed u n 
limite al suo dir i t to di indebitarsi . Sono 

element i di quella cu l tura della stabilità 
sulla quale si fonda la mone t a unica 
europea . 

R ien t r ano in questo q u a d r o anche i 
pr incipi generali di una legislazione ant i -
trust, pensa ta in funzione di u n merca to 
che non è più solo nazionale m a eu ropeo 
e mondia le . Essa deve anche definire i 
limiti dell ' intervento diret to dello Stato 
nel l 'economia. Oggi gran pa r t e del s is tema 
produt t ivo del nos t ro paese è control la ta 
dallo Stato, d i re t t amente o ind i re t tamente . 
Ciò genera necessar iamente pe r chi go­
verna la tentaz ione di occupare la società 
civile e di organizzar la al servizio del 
p rop r io potere . 

In u n sistema bipolare in cui si dice 
che chi vince p rende tut to, questo per i ­
colo, invece di indebolirsi , si rafforza. 
Pr ima, nel sistema consociativo, vigeva il 
pr incipio della spart izione: u n cer to nu­
mero , maggioritario, di posti alla maggio­
r a n z a ed un cer to n u m e r o alla mino ranza . 
Adesso alla lot t izzazione si sostituisce 
l 'occupazione p u r a e semplice del potere 
da pa r t e della maggioranza. Per uscire da 
ques ta s i tuazione abb iamo bisogno di r i­
d u r r e l ' inf rammettenza dello Sta to nella 
società civile in m o d o che prevalgano in 
essa logiche di professionali tà e di effi­
cienza piut tosto che di a p p a r t e n e n z a po­
litica e, dove la p resenza dello Stato 
r isul tasse necessaria, d o b b i a m o indivi­
d u a r e p rocedure di scelta che garant i ­
scano l ' imparzial i tà delle agenzie dipen­
dent i funzionalmente dall 'esecutivo ma 
che per loro n a t u r a r ich iedono indipen­
denza al servizio della collettività. 

Egualmente vanno rafforzate le tutele 
della l ibertà dei cit tadini e della impar ­
zialità della magis t ra tura . La tutela di 
ques ta imparzia l i tà non è affatto incom­
patibile con la separaz ione delle ca r r ie re 
t r a magis t ra tu ra inqui ren te e mag is t ra tu ra 
giudicante, posto che ad a m b e d u e venga 
ass icura ta la necessaria ind ipendenza . 
Questo tocca inevi tabi lmente anche gli 
organi di autogoverno della mag is t ra tu ra 
che devono essere coeren temente rivisitati. 

Il compito davanti al quale ci t rov iamo 
è di g rande por ta ta : non si t r a t t a di 
appo r t a r e solo qualche corret t ivo per as-
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s icurare la governabilità, si t r a t t a di ade­
guare la Costituzione alle sfide di 
un 'epoca storica nuova che adesso si apre ; 
si t ra t ta di s t ipulare u n nuovo pa t to di 
solidarietà fra le diverse categorie sociali, 
fra le diverse generazioni come fra i 
contr ibuenti ed i beneficiari della spesa 
sociale; si t ra t ta di s t ipulare u n nuovo 
pat to di solidarietà fra le diverse a ree 
terri toriali del paese. Non si t r a t t a di 
met tere da pa r t e i valori fondant i della 
Costituzione del 1948 — e si deve essere 
assai chiari su questo pun to : u n giudizio 
l iquidatorio su quella Costi tuzione e sul 
per iodo storico che essa ha re t to sarebbe 
ingiusto oltre che ingeneroso - m a di 
adeguare questo s t r u m e n t o fondamenta le 
alle domande di u n a nuova fase della vita 
del paese e al t empo stesso di p rocedere 
alla reciproca legit t imazione a t t raverso un 
pat to comune sulle regole delle forze 
politiche dest inate a guidare il paese in 
questa fase nuova. Per ques to è necessar io 
grande passione civile ed il r i fer imento a 
valori forti, capaci di da re spe ranza e di 
r innovare il giusto orgoglio di essere 
membr i della nazione i tal iana. 

Per concludere, qualche cons ideraz ione 
sull 'attualità politica. Noi con t r ibu iamo a 
raccogliere le firme pe r un proget to di 
legge di iniziativa popola re d i re t to a isti­
tuire l 'Assemblea per la r i forma della 
Costituzione (Applausi del deputato Masi). 
La bicamerale è l 'ultima occasione offerta 
alla classe politica per fare le r i forme. 
Occorre che tutti sapp iano che, se la 
classe politica non saprà usa re ques ta 
occasione, il popolo sovrano dovrà p ren ­
dere nelle sue mani la ques t ione e dars i 
uno s t rumento adeguato che n o n può 
essere al tro che l 'assemblea per la r i forma 
della Costituzione. 

Questa r ivendicazione d iventerebbe in­
comprimibile, se la b icamera le dovesse 
fallire; la maggioranza ha scelto la via 
della bicamerale e noi lea lmente collabo­
r i amo per giungere ad un r isul ta to posi­
tivo. Non siamo disponibili pe rò (e con 
noi non lo sono gli italiani) ad ogni 
compromesso e, m e n o che mai , a colla­
borare ad un disegno di cont ror i forma. 

Ci sono più modi per far fallire la 
b icamera le ed io accennerò a due di 
questi . Un m o d o s icuro è s ta to p ropos to 
da Angelo Paneb ianco sul Corriere della 
Sera: l 'accordo dei grandi (di Pds, An e 
forza Italia) pe r u n a razional izzazione del 
s is tema politico che tolga il dir i t to di 
paro la e di r app re sen t anza ai piccoli. 
Questo disegno ha u n difetto: i g randi in 
Italia sono t r o p p o piccoli, con tano tut t i 
insieme poco più del 50 per cento dei voti 
e non possono cer to pensa re di met te re a 
tacere l 'al tra me tà del popolo i tal iano. Un 
simile disegno farebbe inevi tabi lmente fal­
lire il processo r i formatore . 

L'al tro m o d o è che tut te le forze 
polit iche d e b b a n o riaggregarsi in m o d o 
ragionevole pe r affrontare la sfida del 
nuovo sis tema ist i tuzionale, equi l ib rando 
le ragioni della stabili tà con quelle della 
r app resen tanza . Dobbiamo a n d a r e ad u n 
sistema bipolare che n o n escluda pe rò 
gran pa r t e del popolo i tal iano dalla r a p ­
presen tanza . 

Bisogna infine t enere ch i a ramen te di­
stinte la ques t ione delle r i forme da quella 
del Governo. Se ciascuna delle forze della 
maggioranza che sostiene il Governo si 
riserva il dir i t to di far cadere l 'esecutivo 
qua lora t a luna delle sue richieste esca 
ba t tu ta dal l ibero confronto pa r l amen ta re , 
al lora la b icamera le nasce mor t a e s t iamo 
tutt i p r e n d e n d o in giro il popolo sovrano. 

Il c a m m i n o è s t re t to e chiede a tut t i il 
mass imo del l ' impegno e della tensione 
ideale. Ha scri t to u n a volta un g rande 
filosofo, che era anche u n g rande poeta: 
« Chi vuole colpire nel segno deve m i r a r e 
in alto » (Applausi dei deputati dei gruppi 
del CCD-CDU, di forza Italia, di alleanza 
nazionale e del deputato Masi - Congra­
tulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Armarol i . Ne ha facoltà. 

PAOLO ARMAROLI. Signor Presidente, 
colleghi dell 'opposizione, onorevoli banchi 
dell'Ulivo e di r i fondazione comunis ta ... 

MARCO BOATO. C'è anche qua lcuno 
presente, pe rò ! 
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PAOLO ARMAROLL ... la stagione 
delle r i forme ist i tuzionali si ap re p iu t tos to 
maluccio pe rché sui banchi di fronte a noi 
il centro-s inis t ra latita, sono poche le 
presenze e sono quelle dei « soliti noti », 
onorevole Sabatt ini , di noi che ogni giorno 
ci confront iamo in Commissione affari 
costituzionali . Se latita il centro-s inis t ra , 
latita anche il Governo — q u a n d o non sta 
al telefono - pe rché il Pres idente del 
Consiglio q u a n d o dovrebbe tacere pa r l a e 
q u a n d o dovrebbe pa r l a r e tace. Ieri ha 
da to un memorab i l e saggio facendo u n 
memorabi le autogol in t ema re fe rendar io 
che è stato s t igmatizzato perf ino dal l 'ono­
revole Folena che, a q u a n t o mi si dice, è 
piut tosto vicino a Massimo D'Alema. 

Il nos t ro « sì » alla legge cost i tuzionale 
in seconda le t tura conferma il p r i m o « sì » 
dell 'agosto scorso ma è p iut tos to sofferto 
— non lo neghiamo — e privo di entusia­
smo. Desidero mot ivare le ragioni di 
questo scarso en tus iasmo per il nos t ro 
voto che p r e a n n u n c i a m o favorevole. Fin 
dall ' inizio della legislatura avevamo chie­
sto l 'assemblea cost i tuente e avevamo p re ­
sentato una propos ta di legge costi tuzio­
nale in tal senso. I nostr i in ter locutor i 
dell'Ulivo ci h a n n o det to di « no ». Noi 
dicevamo « sì » al l 'assemblea cost i tuente 
sia per c rea re u n o stacco t r a la p r i m a e 
la seconda Repubbl ica — che dovrà na­
scere - sia pe rché grazie al l 'assemblea 
costi tuente si sa rebbe po tu ta modif icare 
non solo la seconda pa r t e della Costitu­
zione ma anche la pr ima, una pa r t e della 
Costituzione voluta da forze poli t iche (la 
democraz ia crist iana, il pa r t i to comunis ta 
e il par t i to socialista) present i una volta 
nella vita politica i tal iana e che o ra non 
vi sono più. Mi pareva, quindi , giusto che 
le nuove forze politiche, che h a n n o preso 
il posto delle vecchie (mi riferisco segna­
t amen te al PDS, a forza Italia, ad al leanza 
nazionale e agli alleati del l 'uno e dell 'a l tro 
polo), potessero, investite da u n voto 
popolare, r iscrivere le nuove regole, dal­
l 'articolo 1 in poi della Costi tuzione. 
Riguardo all 'art icolo 1, che oggi prevede 
tes tua lmente che « L'Italia è u n a R e p u b ­
blica democrat ica , fondata sul lavoro », 
vo r remmo, anche per r ispet to verso i 

disoccupati , che la Repubbl ica si fondasse 
sulle l ibertà: l ibertà al p lura le (Applausi 
dei deputati del gruppo di alleanza nazio­
nale). 

Ci è s tato det to di « no » per le lun­
gaggini che avrebbe compor t a to l 'assem­
blea cost i tuente. Abbiamo al lora formu­
lato - o c o m u n q u e appoggiato - l 'ipotesi 
subord ina ta di far m a n c a r e in seconda 
del iberazione la maggioranza dei due terzi 
dei component i previs ta dalla Costituzione 
e di a r r ivare - appel landoci quindi all 'ar­
ticolo 138 della Costi tuzione - allo svol­
gimento di un r e f e r endum popola re con­
fermativo. Tut to ciò al duplice scopo di 
inserire il popolo nel c ircui to r i formatore 
e di fare r i forme sul serio pe rché la 
b icamerale avrebbe avuto il « fiato sul 
collo » di una pubbl ica opinione la quale, 
forse, non sa bene di dir i t to costi tuzio­
nale, m a vuole che f inalmente la Repub­
blica cambi di n u m e r o . 

Anche in ques to caso c'è s tato det to di 
« no ». Non solo, m a c'è s ta to det to questo 
« no » con u n a cer ta sufficienza, anzi direi 
— se mi è consent i to — con u n a cer ta 
spocchia. L'onorevole D'Alema in televi­
sione ha affermato che sa rebbe stato 
incongruo fare u n r e fe rendum che si 
sarebbe svolto alla fine di se t tembre per 
una b icamera le che avrebbe dovuto lavo­
rare , per s fornare il p ropr io « pa r to », 
en t ro la da ta del 30 giugno 1997. Ora non 
so di quali giuristi si avvalga il segretario 
del PDS (è certo, però , che i giuristi della 
Quercia non si vogliono t an to bene fra di 
loro e questo mi dispiace: pa r lo a titolo 
personale) , m a cons ta to che essi non sono 
n e m m e n o concordi con il ca lendar io gre­
goriano perché , a conti fatti e d a n d o una 
corre t ta in te rpre taz ione dell 'art icolo 14 
della legge di a t tuaz ione del re fe rendum, 
quest 'u l t imo si sa rebbe po tu to svolgere 
en t ro la fine di m a r z o ; p resumibi lmente , 
domenica 23 m a r z o . La Commissione bi­
camera le avrebbe quindi avuto 3 mesi di 
t empo per lavorare con profi t to ! 

Ci è s tato det to, però , che 3 mesi di 
t empo sa rebbero stati ben pochi ! 

Poiché, allora, l 'obiezione viene da si­
nistra, è o p p o r t u n o va lu tare come ab­
b iamo lavorato in quest i mesi. Tutt i s anno 
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che il 18 luglio scorso l 'Assemblea di 
Monteci torio approvò una mozione che 
recava per p r i m a la firma — se r icordo 
bene - dell 'onorevole Mancina del PDS. 
Ieri in Commiss ione affari costi tuzionali 
ho avuto m o d o di definire quest 'u l t imo 
documento una « mozione Ogino-Knaus » ! 
L'ho definita in tal m o d o perché si t ra t ta 
di una mozione priva del benché min imo 
effetto giuridico, at teso che così recita 
tes tualmente : « La Camera , affermata la 
piena validità dei pr incipi fondamental i 
della p r ima p a r t e della Costituzione » (per 
la serie: ca ro bugiardo ... !) « r iconosciuta 
la necessità di u n a r i forma della seconda 
par te della Costi tuzione in mate r ia di 
forma di Stato, forma di governo, bica­
mera l i smo e s is tema di garanzia , del ibera 
di avviare nei t empi più rapidi l'iter 
pa r l amen ta r e per l 'approvazione in se­
conda le t tura di u n a propos ta di legge 
costi tuzionale per la r i forma della pa r te 
seconda della Costituzione, nella quale sia 
prevista l ' isti tuzione di una Commissione 
pa r l amen ta r e b icamera le ». Ho det to che 
questo d o c u m e n t o è privo di effetti giu­
ridici pe rché la mozione Mancina si di­
scosta dalle mozioni o dalle risoluzioni 
precedent i che is t i tuirono p r ima la Com­
missione Bozzi e, poi, la Commissione De 
Mita-lott i . 

Dobbiamo al lora domandarc i il perché 
di questa « mozione Ogino-Knaus ». Se la 
mozione stessa avesse istituito subito, im­
media tamente , la Commissione b icamerale 
per le r i forme costituzionali , quest 'u l t ima 
avrebbe po tu to lavorare fin dal luglio 
scorso; avrebbe quindi avuto undici mesi 
di t empo per lavorare, sostenuta poi dalla 
legge costi tuzionale, come fu fatto per la 
Commissione De Mita-lotti , per conferire 
ad essa poter i referenti . Così non è 
avvenuto, a mio avviso, per due ragioni: 
innanzi tu t to pe rché l'Ulivo non ardeva dal 
desiderio di immergers i subito nel mare 
magnum delle r i forme istituzionali; in 
secondo luogo pe r il disegno machiavellico 
di « by-passare » la sessione di bilancio e 
ar r ivare all ' ist i tuzione della b icamera le 
sol tanto a gennaio, per poter p rende re 
tempo. Così effettivamente è stato, anche 
se la legge cost i tuzionale presenta alcuni 

vizi capitali . Il p r imo: dà poter i referent i 
e n o n redigenti alla Commissione b icame­
rale; il secondo: si stabilisce, pe r legge 
cost i tuzionale, che la Commissione, en t ro 
il 30 giugno del 1997, t r a sme t t a alle 
Camere u n proget to di legge di r i forma. E 
se il g iorno p r i m a ci si accorge che 
o c c o r r e r a n n o ancora 3, 4 o 5 giorni, che 
si fa ? Un 'a l t ra legge cost i tuzionale ? In­
somma, u n pasticcio, u n g rande pasticcio ! 

A ques to pun to al leanza nazionale 
imbocca il tunne l della b icamera le ; così 
facendo, però , assieme a tut t i i colleghi 
del Polo pe r le l ibertà, sfida la sinistra, 
sfida il centro-s inis t ra , a fare sul serio le 
r i forme ist i tuzionali . 

Non scendo in « tecnicali tà », dico sem­
pl icemente che da noi l 'opinione pubbl ica 
si a t t ende che i cit tadini possano l ibera­
men te scegliersi chi li governerà . La­
sc iamo quindi ape r t a la quest ione: Presi­
dente della Repubbl ica o Pres idente del 
Consiglio. Ricordatevi, colleghi dell'Ulivo, 
che o noi s a p r e m o vara re un 'au ten t ica 
r i forma delle istituzioni repubbl icane , o 
s a r emo sommers i da un 'opin ione pubbl ica 
o rma i insofferente di ques to immobi l i smo 
suicida (Applausi dei deputati dei gruppi di 
alleanza nazionale e di forza Italia -
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a r e 
l 'onorevole Masi, al quale r i cordo che 
dispone di dieci minut i . Ne ha facoltà. 

DIEGO MASI. Signor Presidente , col­
leghi, voterò con t ro la b icamera le e con 
me i deputa t i che ader iscono al pa t to 
Segni, m a vorrei spiegarne le motivazioni . 
Vi sono in par t icolare sei ragioni s t ra te­
giche pe r non isti tuire la b icamerale ; due 
ragioni ta t t iche, per cui p robab i lmen te la 
b icamera le si a w i e r à ; una conclusione, u n 
avviso e u n a minaccia . 

La p r i m a delle sei ragioni è mol to 
semplice. La b icamerale non è lo s t ru­
m e n t o più ada t to : quello più ada t to è 
l 'assemblea costi tuente, e lo è pe rché 
s iamo nel m o m e n t o della globalizzazione 
dei merca t i e della sfida della modern iz ­
zazione. In ques to m o n d o che sta cam­
biando to ta lmente non è possibile pensa re 
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di r i formare sol tanto l ' o rd inamento dello 
Stato, ma è necessar io a n d a r e a fondo 
anche sui principi, sulla cost i tuzione eco­
nomica, sulla costi tuzione sociale, cioè 
sulla p r ima par te , che mi s embra più 
impor tan te , del l 'ordinamento, e quindi ri­
cost ruire di fatto il DNA del nos t ro paese. 

Il secondo pun to concerne u n at to di 
r iconcil iazione nazionale . Sapp iamo tut t i 
come è nata, Presidente, la Costi tuzione: è 
na ta tenendo una par te degli i taliani fuori. 
Credo che ormai questa s i tuazione sia 
supera ta e che un 'assemblea cost i tuente 
avrebbe avuto il mer i to di r iconcil iare gli 
italiani che e rano r imast i fuori dal p r i m o 
pat to costi tuente. 

Vi è un terzo punto , forse più p ro ­
fondo, relativo alle ragioni dello s tare 
insieme, che vanno r icercate pe rché non 
sono così lampant i . Le ragioni dello s tare 
insieme r iguardano anche coloro i quali 
chiedono di separars i dal paese — mi 
rivolgo agli amici leghisti —, che chiedono 
la secessione sulla base di e lementi che 
po t rebbero anche ar r ivare ad essere ele­
ment i di fatto. Ritengo che a t t raverso 
un 'assemblea cost i tuente si s a rebbero isti­
tuzionalizzate anche queste spinte centr i ­
fughe e legittime richieste. In quella sede 
si sarebbe potu ta da re una r isposta defi­
nitiva, r i t rovando le ragioni dello s tare 
insieme. 

Vi è poi la necessità di u n o r d i n a m e n t o 
più radicale di quello che sta appa rendo , 
a lmeno secondo ciò che leggiamo sui 
giornali; vedremo poi le propos te . Ci vuole 
senz'al tro, sia per q u a n t o r iguarda la 
forma di governo sia per q u a n t o r iguarda 
la forma di Stato, u n o r d i n a m e n t o mol to 
più profondo di quello che — credo - la 
b icamerale po t rà del ineare. Lo dico per 
una ragione mol to semplice: il paese ha 
ceduto sovranità nazionale a l l 'Europa. Noi 
eseguiamo sempre le direttive europee, ed 
è giusto; o rma i il paese — lo dico in sintesi 
- non è più una naz ione a sovranità 
totale bensì a sovranità l imitata; la nos t ra 
nazione è una grande regione, che è 
gestita male. Credo allora che, pe r dar le 
una gestione seria, occor re rebbe più de­
cisione al cent ro con m e n o potere , se­
condo d u n q u e la soluzione presidenzial i -

stica. Pe r sona lmente sono per il s indaco 
d'Italia, cioè per l 'elezione dire t ta del 
premier) ques ta sarebbe la soluzione più 
adat ta . Occor re rebbero inol tre più poter i 
decent ra t i ed una rivoluzione — lo sotto­
lineo - della pubbl ica amminis t raz ione , 
per r ende re il paese efficiente. 

Vi è u n a l t ro aspet to: per fare tu t to ciò 
ci vor rebbe u n a legit t imazione popolare , 
che noi n o n abb i amo avuto. Si è avuta 
una legit t imazione a governare, che r i­
gua rda chi governa e la maggioranza, e ad 
opporsi , che r iguarda le mino ranze e chi 
è al l 'opposizione; m a non abb iamo avuto 
un m a n d a t o per rifare la Costituzione. 

L 'ul t imo p u n t o cont ro la b icamera le e 
a favore della cost i tuente sono i tempi . 
Molti fanno r i fer imento ai tempi come se 
fossero stati la ragione per cui si doveva 
costi tuire la Commissione bicamerale . Eb­
bene, è una « palla », perché la b icamerale 
non p r o d u r r à i suoi effetti a giugno; il 
processo che ver rà avviato con la Com­
missione t e rmine rà , a mio giudizio, alla 
fine del 1998. Allora, vi sa rebbe stato 
tu t to il t empo, nello stesso per iodo, per 
un 'assemblea cost i tuente. 

Per q u a n t o r iguarda più s t re t t amente 
le ragioni che h a n n o por t a to a tale scelta, 
debbo osservare che la b icamera le p re ­
senta u n forte rischio, cioè di non essere 
lo s t r umen to per le r i forme, bensì u n 
luogo di dialogo; e lo è senz 'a l t ro , m a per 
al t re cose. In propos i to - la met to in 
politica, pe rché va messa in politica — vi 
sono due quest ioni che r e n d o n o la bica­
mera le u n luogo di dialogo. Non voglio 
essere malizioso ed affermare che in 
quella sede si mercanteggerà , come qual­
cuno ha affermato. Tuttavia r i tengo che in 
quella Commissione innanz i tu t to si t e r r à 
presente il r a p p o r t o Governo-r i forma, 
poiché sono due aspett i che vanno in­
sieme. Tale r a p p o r t o farà in m o d o che la 
maggioranza finisca per ut i l izzare la bi­
camera le per t enere sotto schiaffo i suoi 
alleati e viceversa la m i n o r a n z a tenterà , 
p ropr io a t t raverso la b icamerale , di cam­
biare gli a t tual i equil ibri di governo. Que­
sto è nei fatti; quindi la Commissione 
b icamera le r ischia di divenire uno s t ru­
men to n o n solo inadegua to m a impropr io 
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per l'obiettivo delle r iforme, con uno 
sfondo tut to da definire. Esp r imo pe r t an to 
il t imore che si a w i i un processo di 
res tauraz ione di cui il paese ce r t amen te 
non ha bisogno. La conclusione è mol to 
semplice. Io credo che le r i forme della 
bicamerale s a r anno il frutto delle media­
zioni t ra fenomeni diversi e t r a loro 
conflittuali, cioè t ra si tuazioni ed evolu­
zioni politiche, scomposizioni e r i compo­
sizioni politiche, a lcune r ichieste fuori 
luogo, tentativi di res tauraz ione , volontà 
di bipolarismo, r i torni di p roporz iona le . 

Cos'è, allora, la sintesi ? Il r ischio è che 
venga fuori c o m u n q u e una « r i formet ta », 
senz 'al t ro un pasticcio. Volevo al lora fare 
un avviso e una lieve minaccia . L'avviso è 
che dalla gente (in questi giorni sono 
anda to in giro a p romuovere la raccol ta di 
firme per l 'assemblea costi tuente) la bi­
camerale è vissuta esa t t amente come io 
l'ho descritta, ossia una cosa che n o n da rà 
nulla ed io credo che la gente comincerà 
ad arrabbiars i ; lo sto sen tendo nei comizi 
che facciamo e c redo che gli amici più 
sensibili, pu r nelle loro diverse colloca­
zioni politiche, i colleghi, lo sen tano come 
me. C'è una tensione così forte verso un 
cambio radicale per ques to paese che la 
bicamerale r imane , per chi la conosce, 
una soluzione c o m u n q u e inadeguata . 

Arrivo allora alla minaccia, che è 
semplice perché la prevede la legge isti­
tutiva. Si t ra t ta del r e fe rendum confer­
mativo. Arriverà in seguito, non a giugno 
m a dopo i lavori del Par lamento , pe rò 
tenete conto che quello sarà il m o m e n t o 
della verità, pe rché se uscirà la « rifor­
met ta » che io temo, sono sicuro che la 
gente la r ispedirà al mi t tente (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Stajano, al quale r icordo che 
dispone di otto minut i . Ne ha facoltà. 

ERNESTO STAJANO. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, la posizione del 
gruppo di r innovamento i tal iano è estre­
mamen te chiara sulla quest ione in esame. 
Noi s iamo convintamente favorevoli alla 
bicamerale perché s iamo convin tamente 
dell 'opinione che s iano necessarie ampie 

r i forme istituzionali, pe r quel che at t iene 
sia alla forma di Stato sia alla forma di 
governo. 

La s t rada della b icamera le è oggi 
l 'unica possibile pe r poter raggiungere 
questo r isul tato. Altre s t rade che sono 
state addi ta te al l 'opinione pubbl ica ed al 
paese c o n d u r r e b b e r o ad u n livello di 
confusione politica e s t r emamen te grande , 
de t e rminando u n a sofferenza pe r la go­
vernabil i tà e la stabilità in u n m o m e n t o di 
grave crisi economica, q u a n d o ci accin­
giamo, soppor t ando gravissimi sforzi, ad 
en t r a re in Europa . 

Abbiamo sempre det to anche con 
g rande fermezza che nella b icamera le , per 
r ende re il lavoro davvero produt t ivo, bi­
sogna ent rarc i con an imo sgombro da 
pregiudizi, con le idee ch iare m a anche 
con quel cos tume di capaci tà di media­
zione, di equil ibrio e di compostezza che 
è l 'unico che può consent i re alla b icame­
rale di sort i re r ea lmen te effetti positivi. 

Questo non è relat ivismo in o rd ine alle 
p ropr ie posizioni, m a realist ico senso di 
quel che è la politica a l l ' in terno di un 
Pa r l amen to che il s is tema maggior i tar io 
vuole g ius tamente diviso sulle posizioni 
del Governo, m a che n o n p u ò regis t rare 
divisioni q u a n d o si t ra t ta di impos ta re 
u n a grande assise r i formatr ice . 

La central i tà che r ivendichiamo con 
orgoglio è p ropr io ciò che dicevo: questa 
capaci tà di dialogo, di intessere rappor t i 
pa r t endo da posizioni diverse. Non ci 
stupisce, quindi , che a l l ' in terno della mag­
gioranza vi s iano posizioni diversificate in 
ord ine alla r i forma della forma di Go­
verno; non ci stupisce perché , alla fine, il 
disegno è comune , vi è cioè il desider io di 
rafforzare l'esecutivo, di da re u n a mag­
giore concretezza al governare . 

È un p rob lema che è s ta to sollevato 
al l ' interno di quest 'aula n u m e r o s e volte: il 
p rob lema della debolezza della politica, il 
p rob lema dell ' incapacità crescente del Go­
verno di t r a d u r r e in proposizioni concrete 
i suoi proposit i p rogrammat ic i , il p ro ­
blema delle burocraz ie che fanno da 
filtro, che mort i f icano il messaggio che 
perviene dalla classe politica e la generale 
inefficienza, che non solo trova la sua 
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causa in ragioni in te rne alla burocraz ia e 
alla sua s t ru t tu ra le inadeguatezza, m a 
nasce p rop r io dalla n a t u r a del Governo, 
dalla s t ru t tu ra che in ques to m o m e n t o 
esiste e che da t an to t empo conforma le 
iniziative che a l l ' in terno del Pa r l amen to 
vengono prese a tal r iguardo . 

Abbiamo la necessità, quindi , p ropr io 
per questo, di immagina re un rafforza­
mento dell 'esecutivo che può essere rea­
lizzato sos tanzia lmente in due modi (e 
non è un caso che sul p u n t o si accenda il 
più aspro con t ras to e il più aspro con­
flitto): a t t raverso un sistema presidenziale 
o semipresidenziale e a t t raverso un raf­
forzamento del Governo in sé, nella sua 
forma t radizionale , con il cancel l ierato e il 
p remiera to . 

Se a n d i a m o a ben esaminare , p u r 
essendo i due sistemi assai diversi, la 
finalità che essi perseguono è la mede­
sima. In en t r ambi i casi, sia che prevalga 
l 'una o l 'altra s t rada, ci t r ove remmo di 
fronte ad u n vistoso migl ioramento della 
si tuazione ist i tuzionale del paese; sa­
r e m m o in grado di da re una r isposta ai 
bisogni, alle aspettative, ai desideri dei 
nostri concit tadini . 

Per questo noi di r i nnovamen to ita­
liano en t r i amo a far pa r t e della Commis­
sione b icamera le con l ' intenzione di t ro ­
vare una soluzione che sia di alto profilo, 
che sia in g rado di incidere concre tamente 
sui processi decisionali, rendendol i più 
autorevoli, più coerent i e più stabili nel 
loro art icolarsi nel t empo . 

Questo non significa mort if icare l 'atti­
vità del Pa r l amento , la sua central i tà; non 
significa misconoscere il suo ruolo cen­
trale di luogo in cui si espr ime, a t t raverso 
un meccanismo rappresenta t ivo , la sovra­
nità popolare . Il Pa r l amen to vedrà anche 
in questo sistema rafforzati i suoi poter i 
di controllo e di indir izzo; diventerà qual­
cosa di più efficiente, p ropr io perché 
affrancato da u n immedia to gioco, spesso 
solo formale, di r icerca di maggioranze e 
di sostegni, a t t raverso la r icerca spesso 
faticosa della maggioranza di un Governo 
che in tu t to d ipende dalla volontà delle 
Camere. Il P a r l a m e n t o po t rà svi luppare 
meglio le sue funzioni di controllo, le sue 

funzioni di garanzia , la sua capaci tà di 
a n d a r e ad una efficace verifica di ciò che 
il Governo real izza a t t raverso le sue varie 
ar t icolazioni . 

Altri a rgoment i dovranno essere af­
frontati dalla Commissione bicamerale , in 
par t ico la re la r i forma in senso federalista 
dello Stato, che è una necessità, t enu to 
conto dell'ovvia nuova impostazione che i 
r appo r t i economici esistenti a l l ' interno del 
paese h a n n o reso necessaria . Ma dovrà 
t ra t t a r s i di un federal ismo solidale e di un 
federal ismo fondato sul pr incipio di sus­
sidiarietà; infatti, ce r t amente dagli organi 
regionali o macroregional i su cui si a r t i ­
colerà la s t r u t t u r a federalista bisognerà 
poi cos t ru i re u n sis tema di diffusione 
delle responsabi l i tà che privilegi le cara t ­
ter is t iche dei vari enti locali. Dovrà t ra t ­
tars i di u n federal ismo solidale, pe rché 
non poss iamo cer to immaginare il fede­
ra l ismo, in u n paese come l'Italia, come 
u n u l te r iore m o m e n t o di confusione, di 
lacerazione di un contesto nazionale che 
ha senso in u n ' E u r o p a uni ta se r imane 
l ibero - ar t icola to in senso federale, m a 
l ibero — ed uni to nelle sue de terminazioni 
e nella volontà di costi tuire u n unico 
tessuto economico sano e produt t ivo per il 
paese. 

Nel l 'ambi to della b icamera le occor re rà 
affrontare f inalmente con serietà e com­
postezza i temi della giustizia, in par t ico­
lare la r i forma del Consiglio super iore 
della magis t ra tu ra , che mi pa re non più 
dilazionabile, m a anche altri temi impor­
tant i come la posizione del pubblico mi­
nis tero a l l ' in terno del nos t ro o r d i n a m e n t o 
giuridico e l 'obbligatorietà dell 'azione pe­
nale. Sono quest ioni che, nella salvaguar­
dia de l l ' indipendenza assoluta della magi­
s t ra tu ra , bisognerà cons iderare a t tenta­
mente , pe rché non abbia a perpe tuars i 
u l t e r io rmente u n a s i tuazione che conduce, 
anche grazie ad un forse t roppo avven­
tu roso discredi to che le forze politiche 
get tano sulla stessa, ad una delegitt ima­
zione profonda della magis t ra tura , che 
finisce con l'avvilire in tut t i i ci t tadini quel 
forte sen t imento di giustizia che costituì-
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sce una delle più sicure manifestazioni 
de l l ' appar tenenza del c i t tadino alla società 
in cui vive. 

Rinnovamento i tal iano si accinge con 
questi proposit i a votare a favore dell 'isti­
tuzione della Commissione b icamera le . 
Siamo certi che con questa decisione 
di lat iamo gli orizzonti delle spe ranze degli 
italiani e confidiamo di da re con ques ta 
scelta una r isposta ai loro bisogni per 
r endere il nos t ro Stato migliore (Applausi 
dei deputati del gruppo di rinnovamento 
italiano). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a r e 
l 'onorevole Colletti, che dispone di dodici 
minut i . Ne ha facoltà. 

LUCIO COLLETTI. Signor Presidente , 
onorevoli colleghi, ci accingiamo a con­
fermare con il voto l ' istituzione della 
Commissione bicamerale già approva ta da 
questa Camera in p r ima le t tura . Non mi 
pe rde rò in effusioni re tor iche; si impone a 
noi la necessità di imboccare r isoluta­
mente la via di r i forme isti tuzionali p ro ­
fonde ed incisive, e il Pa r l amen to sa fin 
t roppo bene che l 'occasione n o n può 
essere manca ta senza che esso stesso 
registri u n o scacco i r reparabi le ed il paese 
sia abbandona to al caos ist i tuzionale. 

La p r ima di queste r i forme si p u ò 
condensare in poche parole : dobb iamo 
venir fuori ad ogni costo dalla forma del 
governo pa r l amen ta re p u r o o, per essere 
più espliciti, dalla central i tà del Par la­
men to t an to ma lamen te celebrata . Ab­
b iamo alle spalle c inquant ' ann i di Governi 
instabili, fatti e disfatti dalle Assemblee in 
successione vertiginosa. 

Il solo r imedio che forza Italia e il Polo 
per le l ibertà nel suo complesso s anno 
in t ravedere è il presidenzial ismo, cioè 
l 'elezione popolare e diret ta del capo 
dell 'esecutivo. Nella vecchia forma l'ese­
cutivo era una semplice emanaz ione del 
legislativo; la sua unica legit t imazione 
veniva dal voto delle Assemblee. Di qui il 
potere del Par lamento di fare e disfare i 
Governi ad libitum. Ciò che noi chie­
diamo, viceversa, è un Governo che, es­
sendo investito d i re t t amente dal voto po­

polare , abbia u n a legit t imazione propr ia , 
che gli consenta di confrontars i con l'As­
semblea come un potere consistente in se 
stesso e che abbia p ieno titolo a misurars i 
con il legislativo. 

Al t e rmine della passa ta legislatura, le 
pr incipal i forze poli t iche e r a n o giunte ad 
u n passo, con il cosiddet to lodo Macca-
nico, dal l 'aprirs i l 'accesso ad una fonda­
zione nuova, sia della forma di governo 
sia di quella dello Stato. Si t ra t tava, com'è 
noto, del cosiddetto semipres idenzia l ismo 
francese. Dovremmo ora t rovare la forza 
di risollevare al più pres to il dibat t i to 
sulle r i forme all 'al tezza di quel confronto. 

Nell 'epoca della mondia l izzaz ione del­
l 'economia n o n si sopravvive senza Go­
verni stabili e forti, capaci di decidere con 
efficacia e di legiferare con prontezza , 
fatti salvi n a t u r a l m e n t e ed anzi potenziat i 
i poter i di control lo del Pa r l amen to . 

Non induca in sospet to la r ivendica­
zione di un governo forte e di u n o Stato 
ben saldo, così come si condensano nel­
l 'espressione pres idenzial ismo. Ciò che ab­
b i amo in men te è uno Stato efficiente m a 
agile, r idot to nelle sue s t ru t tu re non solo 
in conseguenza di u n a profonda r i forma 
del vecchio cent ra l i smo in senso federale 
(il che, sia det to t ra parentes i , dovrebbe 
essere pe rò ben a l t ra cosa dal me ro 
regional ismo e dovrebbe da re piut tosto 
luogo ad u n po tenz iamen to dei poter i 
locali, cioè ad un 'ar t icolazione per grandi 
a ree metropol i tane , secondo la scala del-
1'« Italia delle cento città »). Abbiamo in 
men te u n o Stato smagri to ed agile, r idot to 
alle sue funzioni essenziali in conse­
guenza, anche e sopra t tu t to , del suo ri­
t ra rs i dalle mille ingerenze indebite che la 
m a n o pubbl ica tu t to ra in t ra t t iene nel 
c a m p o dell 'economia. 

Par l iamoci ch ia ramente : l'Italia è an­
cora oggi l 'unico Stato in occidente che, 
per il peso che vi esercita l 'economia 
pubblica, r ichiami fin t roppo vividamente 
mol te cara t ter is t iche del socialismo reale. 
Ciò che occor re rebbe riscrivere non sono 
sol tanto le par t i relative alla forma del 
governo e dello Stato nonché alle garanzie 
dei cit tadini, m a l ' intera Costituzione, 
compresa la p r i m a pa r t e e, in essa, 
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sopra t tu t to quella concernente la cosid­
det ta Costituzione economica, la qua le è 
q u a n t o di più statalista e dirigista esista 
ancora in Europa . 

La costi tuente avrebbe po tu to p roce­
dere a questa r iscri t tura, non, p u r t r o p p o , 
la b icamerale . Ma non in tendo r i ap r i r e 
qui vecchie diatr ibe. Resta il fatto che si 
t r a t t a di un'esigenza vitale. In u n recen te 
saggio, il vicedirettore generale della 
Banca d'Italia, Tommaso Padoa Schioppa, 
ha r ich iamato l 'urgenza di supe ra re gli 
articoli 41 , 42 e 43 della nos t ra Costitu­
zione, in cui i padr i costituenti , p a r l a n d o 
di propr ie tà privata, t rovarono il modo , in 
poche righe, di subord inar la ben sei volte 
alla « utilità sociale », ai « controll i p u b ­
blici », ai « fini sociali », alla « funzione 
sociale », all'« interesse generale », ai « fini 
di utilità generale » e ancora all'« interesse 
generale », non senza specificare che « i 
beni economici appar tengono allo Stato, 
ad enti o ai privati »; dove la collocazione 
per ul t ima della propr ie tà pr ivata lascia 
in tendere come quegli articoli della nos t ra 
Costituzione potessero ben figurare anche 
nei testi di una qualsiasi delle cosiddet te 
democrazie popolar i . 

Passa per questa via anche la necessità 
di r idisegnare dalle fondamenta lo Sta to 
sociale. È un'esigenza r ispet to alla quale 
tut te le forze politiche, nessuna esclusa, 
manifes tano u n grave r i t a rdo di c o m p r e n ­
sione. L 'Europa è già, in questa fase, 
soggetta ad un impover imento relativo m a 
progressivo nel confronto competi t ivo con 
l 'America del nord da una pa r t e e con le 
cosiddette tigri asiat iche dall 'a l tra. È fuori 
discussione che si dovranno tu te la re sem­
pre i ceti emarginat i o poveri. Ma è 
a l t re t tanto cer to che la coper ta si va 
res t r ingendo e che essa non po t rà più a 
lungo proteggere tutt i . 

Oltre a questo, c'è un p u n t o su cui 
mer i ta po r r e con forza l 'accento. La r i ­
forma dello Stato sociale è imposta non 
solo dal fatto che, così com'è, la società 
non ne soppor ta più i costi, ma è impos ta 
anche dal fatto che l 'attuale Stato sociale 
è fonte di iniquità - ecco un p u n t o che 
spesso si diment ica - cioè di privilegi da 
una par te e di gravi ingiustizie dal l 'a l t ra . 

Concludo dicendo che n o n sarei sin­
cero se tacessi delle mie profonde per­
plessità circa la capacità della b icamera le 
di p r o d u r r e r i forme isti tuzionali p rofonde 
ed incisive senza r iproporci pe r l 'enne­
sima volta la celebre montagna che pa r ­
torisce il solito topolino o, nella fatt ispe­
cie, u n abor to di r iforma. Auspico che 
forza Italia si bat ta per evitare ques to 
esito fal l imentare di cui sa rebbe ch i ama to 
a far le spese il paese in tero (Applausi dei 
deputati dei gruppi di forza Italia, del 
CCD-CDU e di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscrit to a p a r l a r e 
l 'onorevole Cavaliere. Ne ha facoltà. 

ENRICO CAVALIERE. Signor Presi­
dente, signor minis tro, colleghi deputat i , 
s iamo d u n q u e al t re del quale il due — 
come si dice — non può far senza: il t e rzo 
tentat ivo di modificare la Costi tuzione e 
con essa a t tua re le r iforme, come vo r r eb ­
bero le is tanze che salgono dalle t e r r e più 
lon tane verso i palazzi del po te re r o m a n o , 
u t i l izzando per questo scopo lo s t r u m e n t o 
della Commissione b icamera le . L 'unica 
differenza visibile è da ta dal n u m e r o di 
component i a u m e n t a t o ad ogni nuova 
b icamera le e giunto ora a quota se t tanta . 
In compenso t ira un ' a r i a da « adesso o 
mai più » ed in forza di ques to c o m u n e 
sent i re il meccan ismo delle cont ra t taz ion i 
e delle mediazioni è già par t i to , pe r 
q u a n t o ne sapp iamo po t rebbe già essere 
cosa fatta, e c o m u n q u e l 'opinione p u b ­
blica è s tata mobil i tata da tut t i i mezzi di 
informazione per innescare un 'aspet ta t iva 
di nuovo. 

Non vorrei de ludere tutt i gli onesti 
ci t tadini che ancora spe rano che da que­
sto Stato e dal l ' in terno delle sue istitu­
zioni, come il Par lamento , possano venire 
le r isposte alle loro più che legittime 
is tanze e non voglio n e p p u r e fare la 
Cassandra p ronos t icando senza t roppe 
difficoltà un r isul tato non ecla tante dei 
lavori della b icamerale . Mi l imito ad 
ana l izzare le reali volontà o forse solo la 
capaci tà di accet tare e t r a d u r r e in atti 
concret i il bisogno della Padan ia di vedere 
r iconosciuta la sua possibilità di confron-
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tarsi in modo competi t ivo con i partner 
europei. Un esempio fra tanti , ma signi­
ficativo anche per la sua autor i tà , è quello 
relativo alla quest ione delle « quote latte ». 
La protes ta sacrosan ta degli allevatori 
della Padania sconfina dal l 'ambi to mera ­
mente tecnico dei r appor t i con la Comu­
nità europea e dalla p u r vergognosa r i ­
nuncia dello Stato i ta l iano in quella sede 
a garant i re una p roduz ione complessiva 
nazionale adeguata al consumo in te rno ed 
alla stessa capaci tà produt t iva dei nostr i 
allevatori padani . 

Il Governo si t rova o ra in gravi diffi­
coltà per l 'aspetto politico della quest ione 
perché gli allevatori padan i sanno bene 
qual è il vero p rob lema che il Governo 
non vuole affrontare e che l ' informazione 
giornalistica e televisiva occulta dietro il 
fatto p u r a m e n t e economico delle mul te . 
La vera quest ione politica sta tu t ta nelle 
« quote latte » assegnate al sud; « quote 
latte » alle quali n o n cor r i spondono stalle, 
non cor r i spondono mucche da mungere e 
la conseguenza di tu t to ciò è che gli 
allevatori padan i devono c o m p r a r e a colpi 
di milioni, se n o n di mil iardi di lire, dai 
loro colleghi del sud le quote di car ta che 
lo Stato ha regalato a quest i ult imi. È u n 
p rob lema politico, signor Presidente del 
Consiglio, pe ra l t ro assente dall 'aula; è 
tut ta una categoria produt t iva della Pa­
dania che non ci sta più e le sue risposte, 
signor Presidente del Consiglio, dovranno 
essere politiche, anche r iguardo al l 'ana­
loga quest ione della disti l lazione obbliga­
toria che colpisce i p rodu t to r i vinicoli 
della Padania , costrett i a p rocura r s i cer­
tificati di distillazione al sud per non 
dover bruc ia re il vino di qual i tà prodot to , 
in part icolare, nel Veneto, nel Friuli, nel 
Piemonte, assorbi to con facilità dal mer­
cato. 

Ci sono due paesi che si avvicinano alle 
scadenze del l 'Europa: la Padan ia e l'Italia 
peninsulare e lo fanno con diverse richie­
ste, con diverse aspettat ive. Un 'economia 
produtt iva in Padania , che c'è e deve 
confrontarsi con la competit ività dei mer ­
cati comuni tar i , ed un 'economia del sud, 
bloccata da una classe politica che cerca 
ancora nell ' invest imento pubblico, nelle 

inf ras t ru t ture , la soluzione ai p rob lemi 
occupazional i , senza capire che p r ima è 
necessar io cost rui re una real tà di impresa , 
anche piccolissima, m a vera impresa , r e ­
sponsabi l izzando innanz i tu t to gli asp i rant i 
imprend i to r i e non inventandosi opera ­
zioni che p u z z a n o di assistenzialismo, 
come il cosiddet to prest i to d 'onore . Ab­
b iamo sentito, a questo proposi to , le 
d ichiarazioni entusiast iche del min is t ro 
che annunc iava l 'enorme n u m e r o di r i­
chieste p resen ta te da giovani e m e n o 
giovani asp i rant i imprendi tor i , t an to che 
sono anda t i esauri t i i modul i di r ichiesta. 
Grazie tan te ! Vorrei vedere che non si 
precipi tassero tut t i a ba t te r cassa q u a n d o 
lo Stato gent i lmente offre, a chi si fa 
avanti, t r en ta milioni a fondo p e r d u t o ed 
a l t re t tant i a condizioni vantaggiosissime. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIO CLEMENTE MASTELLA 

(ore 17,15) 

ENRICO CAVALIERE. Ot tanta mil iardi 
sono anda t i via, come il pane , come si 
suol dire, e quindi via a s t anz ia rne altr i ! 

Gli imprend i to r i della Padania , signor 
minis t ro , devono lot tare ogni giorno con 
u n sis tema creditizio che è forte con i 
deboli e debole con i forti, con uno Sta to 
che invece di aiutarl i (evidentemente non 
h a n n o doti di onore sufficienti) a u m e n t a 
sempre più la pressione fiscale e gli 
adempimen t i cui sot tostare. 

La Costi tuzione i tal iana non prevede, 
ad esempio, un tet to mass imo per l 'im­
posizione fiscale che tuteli l ' impresa e gli 
stessi lavoratori da u n o Stato t r oppo 
vorace quale quello i tal iano si è rivelato; 
non prevede che le maggiorazioni di spesa 
dello Stato s iano vincolate al loro util izzo 
per soli investimenti ga ran tendo così le 
generazioni future dal debito crea to da 
chi ha responsabi l i tà di Governo; non 
prevede n e m m e n o che il gettito fiscale 
p rodo t to in un de te rmina to te r r i tor io 
venga da ques to raccol to ed in gran pa r t e 
gestito, ga ran tendo così r isposte in te rmini 
di servizi corrisposti ai cit tadini contr i ­
buent i , e non prevede sopra t tu t to il dir i t to 
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da pa r t e di u n a componen te dello Sta to di 
au tode te rminars i , ovvero del dir i t to di un 
popolo (o di più popoli) di avvalersi della 
t i tolari tà della sovranità: pr incipio asso­
luto di ogni democraz ia . 

Lo Stato i tal iano, tu t to impegnato in 
una ant is torica battaglia a garanz ia della 
sua uni tà dogmatica, e con questa neces­
sa r iamente della sua central i tà , attiva dei 
meccanismi di autodifesa ist i tuzionali che 
h a n n o il solo r isul ta to di r e n d e r e impos­
sibile ogni vera r i forma. La b icamera le è 
esa t tamente ciò che serve ad u n a classe 
politica che ha mi l lanta to u n a volontà 
riformistica solo pe r ras t re l lare voti senza 
pera l t ro ricevere un m a n d a t o cost i tuente 
vero e propr io , in q u a n t o m a n c a (e lo 
sanno bene o rma i i cit tadini della Pada­
nia) un vero proget to di r i forma federale 
che, se perseguito, avrebbe il r i sul ta to di 
disart icolare la central i tà dello Stato e 
met te re in discussione il dogma uni ta r io . 
L'ha r icorda to anche l'ex Pres idente del­
la Repubblica, sena tore Cossiga. Nel suo 
intervento al Senato, pa r l ando della bi­
camera le ha affermato: « S inceramente 
esclude r i forme radicali della forma di 
Stato. Ad esempio, u n reale federalismo, 
essendo l 'unità dello Stato cosa non con­
senziente con il federalismo, anche se 
o rmai di questa paro la si è fatto tale 
s t rame che è difficile capire cosa esso 
sia ». Così ha det to Cossiga ! 

È vero, abb i amo senti to più o m e n o 
tutt i pa r l a re di federalismo, p rec i samente 
di federalismo aggettivato. Di volta in 
volta diventava federal ismo fiscale, fede­
ral ismo cooperativo, federal ismo solidale, 
tu t to pu rché non fosse il federal ismo della 
lega, quello vero e a cui fa r i fer imento 
anche il sena tore Cossiga. 

Ora, questa classe politica per d imo­
s t ra re che sta facendo qualcosa r icor re 
alla bicamerale , che è u n o s t r u m e n t o del 
potere costituito, in quan to composta da 
membr i del Pa r l amen to per di più eletti 
con il s istema maggiori tario, ed il suo 
r isul tato non po t rà esser quello di un 
potere costi tuente, non po t r à d a r e quelle 
r isposte di radicale t ras formazione della 
Costituzione vigente che si è rivelata 
asso lu tamente insufficiente alle aspi ra­

zioni di l ibertà, ind ipendenza ed au tode­
te rminaz ione che pe r co r r ono la Padania . 

Figuriamoci q u a n d o sarà il m o m e n t o 
di decidere, pe r esempio, di soppr imere 
una delle due Camere del Pa r l amento : 
come vo te ranno i 35 senator i se la p r o ­
posta sarà di soppr imere il Sena to ? Come 
vote ranno i 35 deputa t i una eventuale 
propos ta di soppress ione della Camera dei 
deputa t i ? 

La b icamera le si l imiterà a fotografare 
una s i tuazione già di fatto esistente, che 
vede il dibat t i to ape r to un icamente sulle 
possibili modifiche relazional i t r a i poter i 
costituiti dello Stato. 

Una r i formet ta che non r iuscirà a 
muoversi al di fuori del t r iangolo dei 
palazzi del po tere r o m a n o (Par lamento , 
Palazzo Chigi e Quirinale) senza n e p p u r e 
t en ta re di a lzare lo sguardo verso le 
r emote periferie del l ' impero, verso quei 
sudditi in t e r r a di Padania che ancora , in 
buona fede, si a spe t t ano che R o m a bene­
volmente li gratifichi a l len tando la ten­
sione delle ca tene. 

Le richieste del Polo di un pres iden­
zialismo che non trova r i scont ro nella 
cu l tura politica padana , media te sugli 
equil ibri dei n u m e r i e dei singoli interessi, 
alcuni dei quali t a lmente singoli da p re ­
figurarsi come privati , avrà come r isul tato 
l 'accettazione di u n a figura presidenziale 
un po ' annacqua ta , cer to privata del 
potere di sciogliere le Camere, ma legit­
t imata q u a n t o basta a r invigorire il ruolo 
central ista, a far ro tea re sulla testa dei 
padan i il s empre doloroso manganel lo di 
uno Stato che p rende ai cont r ibuent i della 
Padania e distr ibuisce assis tenzial ismo al 
sud. 

La Padania non ci sta, cari amici del 
Polo e dell'Ulivo, a farsi p r e n d e r e in giro. 
I popoli della Padan ia — tali sono per 
storia, t radiz ione e cu l tura — legittima­
mente chiedono a questo Stato che venga 
r iconosciuta la loro sovranità e che ciò 
compor t i il r icorso ad u n r e fe rendum di 
indir izzo median te il quale i popoli stessi 
abb iano la possibilità di de t ta re ad un 'as ­
semblea costi tuente, investita con analogo 
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s t rumento , i cri teri cui a t teners i nella 
e laborazione del testo di r i forma costitu­
zionale. 

In questo m o d o ed in ossequio ai 
t ra t ta t i in ternazional i che lo Stato i ta l iano 
ha siglato e nel r ispet to dello S ta tu to delle 
Nazioni Unite, delle quali l 'Italia fa p u r 
parte , gli stessi popoli si sa rebbero potut i 
esprimere, au tode te rminandos i a favore 
oppure contro la loro ind ipendenza e per 
la creazione di una repubbl ica federale 
della Padania, p r i m o esempio di quel l 'Eu­
ropa dei popoli che nascerà a dispet to 
delle resistenze degli Sta t i -nazione come 
l'Italia. 

È impossibile fe rmare il corso della 
storia, anche sollevando steccati in legno 
fradicio come la b icamerale . Le r isposte 
che r iuscirà a da re e che leggiamo, frutto 
di accordi utilitaristici fatti a tavolino, 
sono poca cosa ed a r r ivano t roppo tard i . 
La globalizzazione dei mercat i , che vede 
la stessa E u r o p a in difficoltà di compet i ­
zione, genera la conseguente, ovvia esal­
tazione del par t icolare , della par te , in 
un 'azione di b i lanc iamento che por ta il 
singolo ad identificarsi con la collettività 
nella quale maggiormente si r iconosce. 

L'Italia è composta di a lmeno due 
entità distinte. Una di queste, piaccia o 
meno, è la Padania . Per questa nuova 
patr ia bat te sempre più forte il cuore dei 
popoli del nord, t radi t i dallo Stato ita­
liano. In questa pa t r ia ott imista e lavora­
trice per sua n a t u r a si sta diffondendo 
l 'abitudine di un saluto augurale , che 
rivolgo a lei in nome del mio popolo: 
Padania libera, signor minis t ro delle ri­
forme, ovunque lei sia (Applausi dei de­
putati del gruppo della lega nord per 
l'indipendenza della Padania - Congratu­
lazioni) ! 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Bielli. Ne facoltà. 

VALTER BIELLI. Signor Presidente , 
onorevoli colleghi, è diffuso il malessere 
verso la politica e verso le istituzioni ed è 
ancor più diffusa la convinzione che la 
politica non è confronto m a scont ro fatto 
di slogan, di parole d 'ordine, di messaggi, 

i quali ult imi, più che p r o d u r r e risposte, 
devono « buca re » l 'opinione pubbl ica . 

Ma la politica con la « p » maiuscola è 
al tro, s i cu ramente fa fatica ad affermarsi , 
sebbene in qualche caso riesca ad emer ­
gere: q u a n d o diviene capaci tà di propos ta , 
di ascolto e predisposizione al confronto. 

È forse anche per ques to che oggi p u r e 
per chi è s ta to critico verso il m o d o in cui 
si è giunti all ' istituzione della Commis­
sione b icamera le ne coglie tu t ta l ' impor­
tanza . Si t ra t ta infatti di u n o s t rumen to 
utile ad intervenire su u n o dei grumi, su 
u n a delle ar ter ie fondamenta l i del nos t ro 
sis tema. 

Pa re forse che la politica, in ques ta 
occasione, abbia vinto. Almeno nella fase 
a t tua le s embr a aver spazza to via calcoli di 
pa r t e ed interessi meschini . 

Ci è da ta ora la possibilità, s icura­
men te tu t ta da d imos t ra re e da verificare, 
di p rovare — io spero con esito positivo — 
ad intervenire per r imuovere i massi che 
h a n n o occluso pa r t e del nos t ro s is tema 
ist i tuzionale, per individuare nuovi per­
corsi. Non credo che a ques to fine s iano 
sufficienti var iant i o by-pass: si dovrà fare 
qualcosa di più sostanzioso. 

Arr iv iamo alla b icamera le dopo mesi 
di a spre tensioni politiche, di polemiche, 
anche con chi ancora si a t t a rda , non si sa 
bene a quale prò, a cr i t icare e ad inveire 
con t ro ques ta Commissione, per p r o p o r r e 
invece la bacchet ta magica, la cost i tuente. 

Chi non avverte oggi l 'urgenza del 
cambiamen to , la necessità che in tempi 
rapidi il nos t ro sistema ist i tuzionale si 
a t t rezzi e si adegui ed anzi sostenga 
l 'opera di r innovamento e di t r as forma­
zione del paese è il più g rande ostacolo al 
c ambiamen to . 

I conservator i veri sono quelli che 
vogliono cambia re tu t to e, in verità, non 
r iescono a cambia re nulla. Poss iamo an­
cora a t ta rdarc i , evitando di po r r e m a n o a 
r i forme che sono richieste da tut t i . La 
b icamerale , anche per chi avrebbe prefe­
r i to al t ro, è ora, invece, lo s t r u m e n t o da 
ut i l izzare per avviare il processo r i forma­
tore . Gli unici che a mio p a r e r e fanno 
bene a combat te r la sono coloro che pen­
sano di essere giunti al m o m e n t o di 
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prenders i una rivincita sulla s toria del 
paese, coloro che vo r r ebbe ro riscrivere, 
assieme alla Costituzione, la s toria stessa 
dell'Italia; coloro che i valori fondant i di 
questa Repubblica e della sua Car ta fon­
damenta le vor rebbero affossare; coloro 
che, ad esempio, al valore essenziale che 
la Costituzione assegna al lavoro vor reb­
bero sostituire il merca to ; coloro che 
vorrebbero affossare il paese, aff idando 
tali sorti ad uno ed a u n o solo. Questo 
spettacolo lo abb iamo già visto e u n a sua 
replica non ci sarà. Gramsc i nella sua 
nota dai Quaderni del carcere met teva in 
guardia da un pericolo, quello del sovver­
sivismo delle classi dirigenti . 

Cambiare, r i formare p ro fondamen te 
istituzioni che sono al collasso è indispen­
sabile. Chi si a t ta rdasse , s eppure in u n 
nobile conservatorismo, a lasciare le cose 
come s tanno, si po r t e rebbe die t ro la re ­
sponsabilità e la colpa di ap r i re poi a 
soluzioni demagogiche, populis te e plebi­
scitarie. Molte di queste osservazioni sono 
state avvertite dalla s t r ag rande maggio­
ranza delle forze poli t iche e mi auguro 
che il voto passi con u n vasto consenso e 
che eviti in tal m o d o il r icorso al refe­
r endum. 

Il nos t ro voto di comunis t i un i ta r i sa rà 
positivo anche alla luce di queste consi­
derazioni . 

Come non valu tare favorevolmente il 
fatto che r i fondazione comunis ta al Se­
nato, a differenza del voto espresso alla 
Camera, ha da to il p ropr io assenso ? 
Quando non si ha a men te solo il p rop r io 
orticello e c'è a t tenz ione alle ragioni degli 
uni e degli altri, passi in avanti si fanno 
sempre . 

Appare invece so rp renden te l 'atteggia­
mento della lega no rd che vota con t ro la 
bicamerale p ropr io q u a n d o u n o dei pun t i 
che pare acquisito, quello di a n d a r e alla 
ro t tu ra del vecchio Sta to central is t ico e di 
muovere verso il federal ismo, s emb r a po­
tersi affermare. Se Bossi pensa alla sepa­
razione, se pensa di dividere l'Italia, pensa 
male ma sopra t tu t to commet t e u n e r ro re 
politico, quello di n o n ut i l izzare le possi­
bilità che sono date da ques ta legge. Lo 
dico ai colleghi della lega. Anche a sinistra 

ci sono novità e a me, t ra l 'altro, qua lche 
volta pa re che siano anche t roppe . Perché 
allora, senza r e m o r e m a con le p ropr i e 
convinzioni, non si apre u n confronto 
serio e di mer i to ? L'elastico si p u ò al lun­
gare, ma t i randolo t roppo si spezza e sarei 
p reoccupa to poi delle conseguenze. 

Le r i forme vanno fatte in fretta e 
p ropr io in consonanza con l 'idea di u n o 
Stato che assegna poter i e funzioni a 
livello decen t ra to a regioni ed enti locali 
l 'at tuale b icamera l i smo appa re supe ra to 
ed anacronis t ico. Si deve invece pensa re 
ad un r a m o del Pa r l amen to che sia 
sopra t tu t to espressione di questo nuovo 
m o d o di essere dello Stato nazionale . 
Nessuno, credo, f rappor rà ostacoli alla 
necessità di avere un Pa r l amen to più 
funzionale, s empre più organo politico e 
con un Governo che, anche a t t raverso 
modifiche pa r l amen ta r i , possa svolgere 
meglio la p ropr ia funzione. 

Si è pa r la to mol to di presidenzial ismo, 
di semipresidenzial ismo, di cancel l ierato, 
di premier, con le variabili (rigido e 
flessibile). Non è ques ta la sede per 
ant ic ipare p ropos te né per soffermarsi 
sulla sostanza delle stesse pe rché sarà la 
Commissione il luogo idoneo per me t t e re 
a confronto le varie ipotesi. Credo pe rò 
che l 'approccio debba essere c o m u n q u e 
impron ta to alla consapevolezza che, qua­
lora fallissimo in ques to sforzo di r i forma, 
non sarebbe il fal l imento solo della mag­
gioranza, ma di tu t ta u n a classe dirigente, 
nessuno escluso. Ecco perché l 'approccio 
deve essere di t ipo costrutt ivo e senza 
pregiudiziale se non quella con t ro coloro 
che vogliono rovesciare le fondamenta , i 
principi di base, l ' impianto generale, lo 
spiri to della Costi tuzione del 1948. 

Per quan to r iguarda i p a r l a m e n t a r i che 
ader iscono al movimento dei comunis t i 
uni tar i , ce rche remo di p o r t a r e nella Com­
missione, p u r con u n o spir i to aper to e 
costrutt ivo che ci augur i amo sia anche 
degli altri, a lcune nos t re rad ica te convin­
zioni, tese a garan t i re la possibilità per i 
cit tadini al m o m e n t o del voto di conoscere 
il candida to a Pres idente del Consiglio, il 
ra f forzamento del Governo in te rmin i di 
stabilità, di efficacia e di efficienza, il 
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rafforzamento del Pa r l amen to in t e rmin i 
di controllo, vigilanza ed indir izzo poli­
tico. 

Per noi comunis t i un i ta r i il Pa r l amen to 
con le due Camere differenziate è il luogo 
del potere politico. L'appello al popolo è 
sempre stato un r i fer imento a pr incipi 
autori tar i . Nelle società dei media, delle 
televisioni, è bene rifuggire da questa 
impostazione. 

Infine, due notazioni . La p r ima at t iene 
al fatto che pa r l i amo di democraz ia , m a 
la verità è che la tensione è concen t ra ta 
sui livelli alti del sistema; n o n c'è al t ret­
tan ta a t tenzione al c i t tadino qua lunque , a 
chi nella società, ol tre al voto, agisce 
quo t id ianamente nel suo lavoro, m a anche 
nel suo quar t ie re , nella sua s t rada , in 
un'associazione, in u n movimento, in u n 
gruppo. 

Dobbiamo gua rda re di più a costoro. 
Come li poss iamo rende re par tecipi del 
processo di formazione delle decisioni ? 
Come la loro sensibilità t rova spazio e 
peso e si afferma nel paese ? C'è bisogno 
di pensare di più e meglio a tu t to questo . 
Come diffondere r app resen tanze decen­
t ra te ? Come questa r icchezza divenga 
pa t r imonio del paese è t ema che dovrebbe 
trovare più ascolto ed a t tenzione anche in 
questo Pa r l amento . 

Passo alla seconda annotaz ione . Non 
credo che ci si possa p resen ta re in Com­
missione b icamera le con pregiudiziali e 
veti ed uti l izzarla come merce di scambio, 
per esempio, per i problemi della giusti­
zia. Sono a l t re t tan to convinto che su una 
quest ione di tale ri levanza nella maggio­
ranza debba prevalere un comune sentire, 
non per chiudere o bl indare , tu t t 'a l t ro , m a 
per a n d a r e al confronto con la convin­
zione che, qua lo ra su questi temi andasse 
in f rantumi questo comune sentire, non 
sarebbero a r ischio solo le r i forme istitu­
zionali ma anche il futuro di questo 
Governo. E qui si inserisce il senso di 
responsabil i tà, la capacità di t rovare la 
mediazione. Questa capaci tà non è u n 
problema di u n a sola pa r te m a di tut t i e 
mi auguro che alla fine prevalga l ' inte­
resse del paese (Applausi dei deputati del 
gruppo della sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Boato. Ne ha facoltà. 

MARCO BOATO. Signor Presidente , 
signor r app re sen tan t e del Governo, colle­
ghi, p res idente Iervolino, re la tore Soda, è 
s tato u n e r ro re r i tenere , nella XI legisla­
tura , che bastasse cambia re la legge elet­
torale per cambia re poi il s is tema politico-
ist i tuzionale p resc indendo dalle r i forme 
costi tuzionali: la XII legislatura - e p r i m a 
ancora le elezioni del 27 m a r z o 1994 — si 
sono incar icate di d imos t r a re la fallacia di 
tale illusione. 

È stato u n e r ro re sot tovalutare la 
po r t a t a sul s is tema i ta l iano dei cambia­
ment i epocali del 1989 e dei successivi 
riflessi geopolitici con la fine della guer ra 
fredda e della cont rappos iz ione comuni ­
smo-an t i comunismo. 

E s ta to un e r ro re sot tovalutare la crisi 
del s is tema poli t ico-ist i tuzionale i taliano, 
di cui la vicenda di Tangentopol i è s tata 
solo u n d r a m m a t i c o epifenomeno, u n ef­
fetto perverso del consociat ivismo della 
politica e non una causa. 

È s tato un e r ro re sot tovalutare la crisi 
p rofonda del r a p p o r t o t r a Sta to centra le e 
s is tema delle au tonomie , la crisi profonda 
del r a p p o r t o t r a Stato e ci t tadini . 

È s tato un e r ro re c o n t r a p p o r r e di volta 
in volta l 'esigenza di rappresenta t iv i tà e il 
requis i to della governabil i tà a l imentando , 
da u n lato la p e r m a n e n t e instabil i tà go­
vernat iva e, dall 'al tro, la f r ammentaz ione 
politica. 

È stato u n e r ro re r i t enere che, in una 
fase di crisi acuta e di emergenza giudi­
ziaria, il s istema delle garanzie potesse 
essere messo fra parentesi , l 'equilibrio fra 
i poter i dello Stato potesse essere impu­
nemen te destabil izzato. 

In sintesi, è s tato un e r ro re in t e r rom­
pere il processo di t rans iz ione dal vecchio 
ad un nuovo sistema politico e isti tuzio­
nale: o ra questo c a m m i n o della t rans i ­
zione in te r ro t ta va r ipreso e por ta to , con 
coerenza e de te rminaz ione a compimento . 

Su questi temi sono in tervenuto innu­
merevoli volte, fin dalla X legislatura al 
Senato e poi nella XI e in ques ta XIII alla 
Camera , m a non è ques to il m o m e n t o di 
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r ipercorrer l i p u n t u a l m e n t e perché o rma i 
sono consegnati a fin t roppo ponderos i 
atti pa r l amen ta r i . Del resto credo sia 
giusto anco ra r iconoscersi nella relazione 
introdut t iva che il collega Soda fece in 
occasione della p r ima le t tura di questo 
provvedimento. 

Mi p r e m e invece r i cordare che, di 
fronte alla cont rapposiz ione che ha cara t ­
ter izzato l'avvio di questa legislatura, fin 
dall 'inizio, q u a n d o ancora nessuno cre­
deva a ques ta ipotesi (il collega Paissan 
qui p resen te ce r t amen te lo r icorda) mi 
sono ba t tu to pe r la p ropos ta della Com­
missione b icamera le come unico possibile 
t e r reno di incon t ro t ra i diversi schiera­
menti . E ques to t e r r eno comune è stato 
infine r i t rovato e posi t ivamente r icono­
sciuto. Oggi, sulle r i forme isti tuzionali non 
sono più possibili ricatti e condiziona­
ment i pregiudiziali , che pu re qua lcuno ha 
incau tamente ten ta to di fare nei giorni 
scorsi. E ra u n gioco t roppo s t rumenta le e 
pretestuoso, che è fo r tuna tamente fallito e 
che è s ta to responsabi lmente lasciato ca­
dere anche da pa r t e del Polo. 

Ora n o n vi sono più né scorciatoie né 
avventurismi possibili: il percorso indicato 
da questa legge costi tuzionale è quello che 
può finalmente po r t a r e ad una revisione 
organica della seconda pa r t e della Costi­
tuzione, in ma te r i a di forma di Stato, di 
forma di governo, di b icamera l i smo e di 
sistema delle garanzie . 

Noi verdi, noi dell'Ulivo, a t t r ibu iamo 
grande e pr ior i ta r ia impor t anza alla r i­
forma federalista dello Stato, con le ne­
cessarie conseguenze anche sul sistema 
pa r l amen ta re . Essendo inoltre con t ra r i a 
qua lunque forma di pres idenzia l ismo — 
che non demonizz iamo: è una delle p ro ­
poste ist i tuzionali possibili, ma noi non la 
condividiamo — r i t en iamo invece necessa­
rio che in t e m a di forma di governo si 
sappia valor izzare sia l ' indicazione degli 
elettori r i spet to alle cand ida tu re a Pr imo 
minis t ro collegate alle coalizioni elettorali 
- come di fatto è già avvenuto nelle 
elezioni poli t iche del 1994 e del 1996; m a 
in questi casi senza a lcuna ri levanza e 
senza a lcun aggancio costi tuzionale — sia 
il r appo r to s t re t to t ra il P r imo minis t ro , la 

sua maggioranza , il suo p r o g r a m m a ed il 
Pa r l amen to , come espressione della sovra­
nità popo la re . 

Noi r i t en iamo, infine, che vada raffor­
zato il s is tema delle garanzie per d a r e 
comple tezza ad un r innovato, forte ed 
equi l ibra to s is tema istituzionale, senza al­
cuna prevar icaz ione reciproca t r a i diversi 
poter i dello Stato. Per questo vo te remo a 
favore di ques ta p ropos ta di legge costi­
tuzionale , ben conoscendo riserve e preoc­
cupazioni che da qualche pa r t e si sono 
manifes ta te e che in p r ima le t tura sono 
emerse anche nel nos t ro gruppo. Ma il 
p r o n u n c i a m e n t o finale e solenne, consa­
pevole e raz ionale dei cittadini sul p r o ­
getto conclusivo, t r ami te re fe rendum po­
polare , sa rà u n a garanzia democra t ica pe r 
tut t i ed il suggello del l 'opera di r i forma 
cost i tuzionale che avremo saputo real iz­
zare . 

P re t ende re — come in questi giorni 
qua l cuno ha pre teso — che i ci t tadini si 
p ronunc ia s se ro a priori sotto con t rappos te 
spinte emotive e nel l 'assenza di progett i 
definiti, sa rebbe stato p u r a m e n t e dema­
gogico, u n m o d o per affossare tu t to e per 
bloccare nuovamen te il processo r i forma­
tore . Prevedere che i cit tadini si p r o n u n ­
cino sul proget to conclusivo - di cui 
conosce ranno gli esatti contenut i e l'effet­
tiva po r t a t a r i formatr ice — è invece u n 
segno di al t issima consapevolezza e re ­
sponsabi l i tà democra t ica . 

Ogni volta che, dal 1974 in poi, i 
ci t tadini i taliani si sono pronunc ia t i t ra ­
mite r e f e r endum h a n n o fatto emergere il 
volto di u n paese m a t u r o e democra t ico . 
Ora d o b b i a m o noi pa r l amen ta r i essere 
all 'al tezza di ques ta responsabi l i tà rifor­
mat r ice e anche del giudizio popolare 
finale che sui suoi r isultat i sarà dato . 
P o t r e m o r innovare e r i fondare in ques to 
m o d o la fiducia nelle isti tuzioni repubbl i ­
cane, che s a r a n n o p ro fondamen te rifor­
ma te e, al t e m p o stesso, r innoveremo la 
fiducia nel nos t ro popolo, nel c i t tadino 
a rb i t ro e protagonis ta , nel popolo sovrano, 
m a al di fuori di q u a l u n q u e popul i smo 
demagogico e plebiscitario. 

Buon lavoro al P a r l amen to della Re­
pubblica: un P a r l amen to che è s tato eletto 
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dal popolo sovrano e che al giudizio del 
popolo sovrano r i to rne rà a t t raverso u n 
coerente processo r i fo rmatore (Applausi 
dei deputati del gruppo misto-verdi-l'Ulivo 
e dei deputati dei gruppi della sinistra 
democratica-l'Ulivo e dei popolari e demo­
cratici-l'Ulivo - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Giovanardi . Ne ha facoltà. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, vorrei svolgere 
soltanto alcune annotaz ioni per sottoli­
neare i motivi per i quali i cr is t iano 
democrat ici sono favorevoli all ' ist i tuzione 
della Commissione b icamerale . 

È già stato rilevato da alcuni colleghi 
come la s t ampa ed i media abb iano 
r ipor ta to la supposta cont rappos iz ione 
che vi sarebbe stata t ra chi guardava ai 
cittadini come fonte p r i m a r i a di legitti­
mazione - a t t raverso l 'assemblea costi­
tuente - per modificare la Costi tuzione e 
chi, invece, r i teneva essere il Pa r l amen to 
- e quindi la Commissione b icamera le — 
il luogo deputa to a tale t ras formazione . In 
realtà, si è t ra t ta to di un equivoco anche 
per chi, come il sottoscrit to, è favorevole 
alla Commissione b icamera le essendo, nel 
contempo, a favore anche del l 'assemblea 
costi tuente e — se mi è consent i to - del 
r icorso all 'articolo 138 della Costituzione, 
cioè a tutti gli s t rument i possibili e im­
maginabili per poter a r r ivare f inalmente 
- dopo anni che se ne pa r l a — ad u n a 
r i forma della Costituzione. Si è t r a t t a to di 
un ' immagine er ra ta , pe rché n o n tutt i 
h a n n o scritto e non tutt i s anno che 
nell 'articolo 4 del testo di legge in esame 
è previsto ch ia ramente che il Pa r l amen to 
p ropone ed i cit tadini dispongono, con un 
re fe rendum che dovrà stabil ire se la p ro ­
posta avanzata dal Pa r l amen to ver rà o 
meno ratificata dal paese. Questa legge 
po t rà essere promulga ta solo se al refe­
r e n d u m avrà par tec ipa to la maggioranza 
degli aventi diri t to e sia s ta ta approva ta 
dalla maggioranza dei voti validi. Il Par­
lamento, quindi, si l imita ad una is trut­
toria e s a ranno poi il popolo sovrano, i 

cittadini, ad approvare o bocciare il lavoro 
svolto dal Pa r l amen to . Nel caso in cui si 
verificasse ques t 'u l t ima ipotesi, non ri­
m a r r à che la s t r ada maes t r a del l 'assem­
blea costi tuente; quindi se il P a r l a m e n t o 
non è in grado di avanzare u n a p ropos ta 
accettabile, che possa essere ratif icata dal 
voto popolare , non r i m a r r à che l 'elezione 
diret ta di un 'assemblea cost i tuente che 
provveda alla r i forma della Costi tuzione. 

Onorevoli colleghi, ho letto recente­
mente un art icolo di una pe r sona di solito 
mol to apprezzabi le per il p ropr io equili­
brio, l ' ambascia tore Sergio Romano , che 
esprimeva u n giudizio negativo sul con­
gresso del par t i to popolare , svoltosi recen­
temente , a f fermando che in sostanza si 
tornava ai vecchi riti del dibat t i to in terno, 
della presentaz ione dei candidat i , con t rap ­
ponendo , invece, le novità della politica, 
cioè i leader che si inventano, che scen­
dono in campo, come Berlusconi e Prodi 
- e nel l 'esperienza amer i cana Ross Perot 
- , senza passa re a t t raverso il meccan i smo 
di selezione e di par tec ipaz ione che i 
part i t i garant iscono. 

Non mi sembra , però, che questa sia 
u n a visione realistica della real tà , n e p p u r e 
r appor t ando la agli Stati Uniti, pe rché se è 
vero che esistono fenomeni come quello di 
Ross Perot, è anche vero che nelle elezioni 
presidenzial i amer icane i candidat i , e chi 
diventerà Presidente, devono misura rs i 
d u r a m e n t e e se r iamente pe r diversi mesi 
nel corso delle p r imar ie , g i rando tutt i gli 
Stati, conf rontando il loro p r o g r a m m a con 
quello dei concorrent i a l l ' in terno delle 
assemblee di pa r t i to e la loro cand ida tu ra 
ma tu ra , fino alle convention di par t i to , 
a l l ' interno di un meccan i smo che consente 
alla gente di pa r t ec ipa re dal basso e che 
costruisce cand ida to e p r o g r a m m a . 

Mi sembra al lora che sia ques to il vero 
p rob lema che a b b i a m o davanti , la sfida 
che dobb iamo r iuscire a vincere: da re più 
potere ai ci t tadini . P u r t r o p p o la mia 
impress ione è che in questi anni a b b i a m o 
tolto potere ai cittadini, anziché d a r n e di 
più, sia con il s is tema elettorale un ino­
minale, sia con u n meccanismo che, già 
per due volte, ha fatto sì che si formas­
sero maggioranze in ques to Pa r l amen to 
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che non avevano in comune un p r o ­
g ramma. Mi riferisco al l 'esperienza del 
Governo Berlusconi e a quella del Go­
verno Prodi, e n t r a m b e na te su un equi­
voco con due diverse coalizioni, al t e m p o 
di Berlusconi nel cent ro-sud e al nord, 
con il Governo Prodi add i r i t tu ra a t t ra ­
verso una truffa elettorale, la desistenza 
da pa r t e di r i fondazione comunis ta . Il 
ci t tadino, quindi , si è t rovato a votare, 
collegio per collegio, un candidato , depu­
ta to o senatore, m a ce r t amen te non ha 
scelto un p r o g r a m m a che poi coerente­
mente potesse essere svi luppato in Par la­
mento . Le at tual i difficoltà del Governo 
Prodi d imos t rano p ropr io questo . Come si 
fa a pa r la re di pr ivat izzazioni e chiedere 
a r ifondazione comunis ta di votare per 
da re più spazio al privato, q u a n d o il 
leader di quel par t i to va in America lat ina 
e dice che è p ron t a la lotta a r m a t a con t ro 
il capi tal ismo ? Si raccontava che questo 
sistema elet torale avrebbe semplificato il 
gioco, dando al c i t tadino il po tere di 
scegliere un u o m o e u n p rog ramma , m a 
credo che mai nella storia della Repub­
blica siano na te maggioranze così con­
t raddi t tor ie al loro in terno, con fini così 
diversi e inconciliabili t ra di loro. 

Il p rob lema vero, invece, è quello di 
raggiungere t re obiettivi: consent i re ai 
cittadini di eleggere d i re t t amente un pre­
mier, cioè un u o m o a cui affidare la 
politica governativa; una maggioranza 
pa r l amen ta r e che sostenga coeren temente 
il leader votato, ed u n p r o g r a m m a che il 
leader e la maggioranza p re sen tano al 
paese, in concor renza con l 'altro o gli al tr i 
poli, in man ie ra tale che possa prevalere 
veramente chi è in g rado di p resen ta re ai 
cittadini elettori un p r o g r a m m a serio, 
coeso, coerente e non prevalga invece la 
logica di ba t te re l 'avversario, me t t endo 
insieme a tal fine l ' inconciliabile per poi 
trovarci in ques t 'aula p a r l a m e n t a r e con 
una maggioranza para l izza ta e con u n 
Governo che non può po r t a r e avanti il suo 
p rog ramma . Questi mi s e m b r a n o i t re 
obiettivi, pe r q u a n t o r iguarda la forma di 
Stato e la forma di governo, sui quali 
lavorare. Per raggiungere l 'obiettivo si 
pot rà pervenire ad un semipresidenzial i ­

smo alla francese, all 'elezione d i re t ta del 
premier o ad altri s t rumen t i di r i forma 
costi tuzionale. L ' impor tante , però , è avere 
ch ia ro che si deve da re p iù peso ai 
cittadini, consent i re loro di scegliere, ga­
ran t i r e coerenza alla maggioranza di p r o ­
g r a m m a ed a l l 'uomo che dovrà gestire la 
legislatura, ovviamente con il po te re di 
sciogliere le Camere qua lo ra queste do­
vessero contravvenire, con « r ibal toni » o 
« r ibalt ini », al voto popolare . Tut to ciò — 
ap ro una parentes i — dovrà essere ipotiz­
zato in un sistema che non sia b icamerale ; 
occor re rà immaginare u n meccan i smo 
elet torale che sia coerente con gli obiettivi 
indicati . Non è infatti immaginabi le eleg­
gere u n capo del Governo e votare un 
de te rmina to p r o g r a m m a se poi — come 
vuole Pannel la — si spezzet ta il confronto 
elet torale in 630 collegi un inominal i , ben 
sapendo che al sud come al n o r d possono 
intervenire logiche non uni ta r ie r ispet to 
ad u n p rog ramma , ma casuali e geogra­
fiche (per esempio la p resenza della lega 
al nord, i candidat i di Raut i al centro, 
eventua lmente una lega mer id iona le al 
sud), per cui in ogni collegio la vit toria di 
ques to o quel candida to d iventerebbe una 
sor ta di t e rno al lotto. Senza a lcun dise­
gno uni tar io , d iventerebbe ve ramen te mi­
racolosa la nascita di u n a maggioranza. 
Del res to anche nelle scorse elezioni ab­
b i amo avuto un r isul ta to e s t r emamen te 
cont raddi t to r io e difficilmente spiegabile, 
a mio giudizio, in u n a democraz ia . Infatti, 
chi ha preso più voti (cioè il Polo) ha 
perso le elezioni e chi ha r icevuto m e n o 
voti popolar i (cioè Ulivo e r i fondazione) le 
ha vinte. Ritengo d u n q u e che, anche a 
livello costi tuzionale, b isognerebbe t rovare 
u n sistema elettorale in g rado di garan t i re 
che a vincere le elezioni sia chi p r e n d e 
più voti e, conseguentemente , che a per­
derle sia chi p rende m e n o voti. Sembra 
una banal i tà o un paradosso , m a dopo 
qua t t ro anni di r ivoluzione cost i tuzionale 
ed elet torale s iamo arr ivat i a r ende re 
possibile, per la p r ima volta nel nos t ro 
paese, la vittoria in t e rmin i di seggi di 
forze politiche che h a n n o preso meno 
voti. È un ' anomal ia che deve essere su­
perata , e l 'eventuale p r e m i o di maggio-
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ranza e la s tabi l izzazione del sistema 
possono concor re re a conferire stabilità 
pa r l amen ta re a chi ha la maggioranza 
relativa dei voti conquis ta ta su un p ro ­
g ramma e su u n a coerente linea politica 
ch iaramente indicata agli elettori . 

In questo q u a d r o occorre - com'è 
ovvio — tenere presen te il federalismo. È 
una d o m a n d a o r m a i ineludibile, che par te 
dai comuni, dalle provincie e dalle regioni, 
che deve essere affrontata con quel mi­
nimo di scett icismo che non fa mai male. 
Non credo infatti che la pa ro la magica del 
federalismo sia in g rado di risolvere tutt i 
i problemi del nos t ro paese. Si t ra t ta però 
ormai di u n passaggio inevitabile: è 
un 'esper ienza da provare , è u n a sfida con 
la quale confrontarci , pe rché non è scrit to 
da nessuna pa r t e che la classe politica 
regionale o federale sia più pulita, più 
onesta e più capace di quella nazionale . 
Se si dovesse s ta re al l 'esperienza delle 
regioni di quest i ventisette anni , vi sa­
rebbe da dub i t a re della capaci tà di un 
sistema decen t ra to delle au tonomie di 
essere concorrenzia le con quello central i-
stico; tuttavia è u n a sfida che dobbiamo 
affrontare. 

Su questi due grandi temi, la r i forma 
dello Stato ed il federal ismo, la Commis­
sione b icamerale si dovrà c imentare . Ab­
biamo già espresso il nos t ro voto favore­
vole in p r ima le t tura e lo r ipe te remo con 
convinzione nella seconda le t tura del 
provvedimento in discussione, anche nella 
consapevolezza che - a lmeno così ri tengo 
- nessuna forza politica in questa Assem­
blea sia così suicida da pensa re di poter 
uscire dalla Commissione b icamera le con 
una proposta che ot tenga il 51 per cento 
dei voti; ciò servirebbe infatti a poco, 
servirebbe solo a farsi massac ra re nel 
referendum. Infatti, l 'unica possibilità di 
affrontare con successo u n re fe rendum 
popolare è che dalla b icamera le emerga 
un compromesso alto, u n a scelta delle 
forze politiche in grado di del ineare for­
mule che o t tengano u n vastissimo con­
senso, offrendo f inalmente con una certa 
credibilità - dopo anni ed ann i di chiac­
chiere - al popolo i ta l iano u n re fe rendum 

concernen te p ropos te organiche, sulle 
quali il c i t tadino po t rà espr imers i chiara­
men te con u n « sì » o con u n « no ». 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r la re 
l 'onorevole Migliori. Ne ha facoltà. 

RICCARDO MIGLIORI. Signor Presi­
dente, colleghi, il g ruppo di al leanza na­
zionale voterà a favore della costi tuzione 
della Commissione b icamera le per le ri­
forme della Costituzione, r i confermando 
dunque , oggi e domani , il consenso ed il 
voto già espressi nello scorso mese di 
luglio. 

I colleghi Malgieri ed Armarol i h a n n o 
già egregiamente motivato le ragioni per le 
qual i il g ruppo di a l leanza nazionale 
r iconfermerà ques to voto. Tali motivi sono 
individuabili sos tanz ia lmente nell'avvio 
del l 'applicazione dell 'art icolo 138 della 
Costi tuzione e, sopra t tu t to , nella possibi­
lità, anzi nella previsione cogente, che 
r icordava or ora l 'onorevole Giovanardi, 
che in ogni caso, al di là di quella che 
sa rà la percen tua le di consensi che la 
nuova bozza di Costi tuzione o t te r rà in 
ques to e nel l 'a l t ro r a m o del Par lamento , 
u n r e fe rendum confermativo sancirà sotto 
il profilo non solo sostanziale, ma anche 
del metodo, del necessar io coinvolgimento 
popolare , la nuova seconda par te della 
Costi tuzione. 

A me spet ta il compi to diverso di 
t en ta re di spiegare ed enucleare lo spiri to 
con il quale a l leanza nazionale si appres ta 
a da re in te rmin i costruttivi, non cer to di 
d i re t to od indi re t to boicottaggio, il p ropr io 
cont r ibu to ai lavori della Commissione 
b icamera le che con questa propos ta di 
legge cost i tuzionale and i amo a varare . 

Noi, colleghi, individuiamo u n limite 
nelle finalità di ques ta Commissione. È già 
s tato rilevato (ma in tendo succ in tamente 
r ibadir lo) che noi p o r r e m o m a n o solo alla 
seconda pa r t e della Carta costi tuzionale. 
È ques to u n limite nelle finalità della 
Commissione che pesa e che contest iamo, 
pe rché r e p u t i a m o che il processo di mo­
dern izzaz ione ist i tuzionale non possa non 
vedere coinvolta anche la p r ima par te 
della Costi tuzione. Ciò emergerà , ri tengo, 
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con net tezza dal concreto avvio dei lavori 
della Commissione bicamerale . 

Per tale motivo in questi mesi si è 
aper to u n dibatt i to, non solo a l l ' in terno 
del Polo, sul l 'opportuni tà di individuare 
nell 'assemblea cost i tuente uno s t r u m e n t o 
più adeguato, più radicale negli obiettivi 
r ispet to a quelli, limitati, contenut i nella 
propos ta di legge costi tuzionale. Per que ­
sto i colleghi del mio g ruppo che mi 
h a n n o preceduto h a n n o r i corda to che, 
comunque , al leanza nazionale e larga 
pa r t e del Polo cont inueranno , insieme agli 
amici pattisti, la r icerca nel paese delle 
firme necessarie ad una vasta ed impor ­
tan te mobil i tazione popolare di suppor to 
all 'ipotesi dell 'assemblea costi tuente, la cui 
esigenza emergerebbe con solare chia­
rezza nel m o m e n t o in cui solo soluzioni di 
basso profilo derivassero dai lavori della 
Commissione bicamerale . Ecco pe rché 
s iamo convinti che, a differenza di quello 
che sosteneva ieri sul Corriere della Sera 
Angelo Panebianco, la destra, a l leanza 
nazionale ed il Polo per le l ibertà n o n 
po t r anno ce r t amente accontentars i di u n 
eventuale accordo di basso profilo per 
quello che r iguarda gli adempimen t i ed i 
necessari approd i costituzionali . S iamo 
infatti di fronte ad una vera e p rop r i a 
emergenza isti tuzionale, all ' ineludibile esi­
genza di da re contenut i di maggiore m o ­
dernità, par tec ipazione ed efficienza alle 
nostre istituzioni. 

È stata r icorda ta in questo dibat t i to la 
crisi dello Stato nazionale che deriva dai 
grandi fenomeni della globalizzazione del­
l 'economia e del l ' in ternazional izzazione 
delle imprese. 

Ecco: al s is tema Italia serve u n q u a d r o 
di r i fer imento isti tuzionale par tec ipa to , 
m o d e r n o e certo, che possa far sì che il 
nos t ro paese, complessivamente inteso, 
affronti nel futuro, con certezza e con 
autorevolezza, le grandi sfide che i temi 
della globalizzazione pongono a l l 'Europa e 
ancora oggi agli Stati nazionali . 

Ecco perché noi r epu t i amo doveroso 
cont inuare nel lavoro di mobil i tazione a 
favore del l 'assemblea costi tuente, non solo 
e non t an to con uno spirito di bandiera , 
non solo e non t an to in una 

logica di simbolica appa r t enenza ad una 
volontà di modificare rad ica lmente anche 
la p r i m a pa r t e della Costituzione, q u a n t o 
sopra t tu t to perché ogni firma a favore 
del l 'assemblea cost i tuente r appresen ta po­
tenz ia lmente u n ci t tadino della nos t ra 
Repubbl ica che dice con chiarezza che il 
pres idenzia l ismo e il federalismo (elemen­
ti central i del p r o g r a m m a del Polo) o 
pa s se ranno a t t raverso i lavori della Com­
missione b icamera le o passe ranno comun­
que, essendo la rgamente maggiori tar i t ra 
il popolo i taliano, in sede di r e fe rendum 
confermativo r ispet to ad eventuali lavori 
ed obiettivi di basso profilo perseguit i 
a l l ' in terno della Commissione b icamera le . 

Diciamo questo, colleghi, con u n a 
g rande coerenza r ispet to al p r o g r a m m a 
del Polo. A differenza dell'Ulivo e del suo 
p r o g r a m m a elettorale, noi non abb i amo 
chiesto un voto ai cittadini per u n a 
b icamera le con funzioni redigenti, come si 
legge nel p r o g r a m m a elettorale dell'Ulivo; 
abb iamo chiesto invece un m a n d a t o forte 
per modificare in profondi tà la Costitu­
zione, nel senso di quel pres idenzia l ismo 
e di quel federal ismo che r appresen tano , 
secondo la logica del pendolo, il p u n t o più 
lontano r ispet to alle istituzioni della co­
siddetta p r i m a Repubblica, impern ia te su 
logiche di vecchio ed inadeguato par la ­
men ta r i smo , di vecchio ed inadeguato 
regionalismo. 

Dico ques to fuori da ogni tat t icismo, 
pe rché al leanza nazionale en t r e r à nella 
Commissione bicamerale r i f iutando ogni 
logica consociativa, avendo chiaro l'obiet­
tivo di modern izzaz ione delle istituzioni, 
sapendo che sarebbe sbagliato e pe rden te 
mischiare , d i re t t amente o ind i re t t amente , 
la g rande quest ione delle r i forme con la 
quest ione degli assetti di governo e di 
maggioranza derivati dalle elezioni del 21 
apri le scorso. 

Sapp iamo quindi di en t r a r e in questa 
Commissione con g rande real ismo, non 
confondendo gli obiettivi che a n i m e r a n n o 
la nos t ra presenza al l ' in terno della bica­
mera le . Certo, ci p o n i a m o con chiarezza 
l'obiettivo di non svendere gli e lementi 
fondamental i , i capisaldi del p r o g r a m m a 
elet torale del Polo nel suo complesso: con 
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il presidenzial ismo la possibilità dell 'ele­
zione diret ta dei fondamental i « m o m e n ­
ti » di Governo e con il federal ismo 
l 'affermazione di u n m o d o nuovo di con­
cepire l 'unità nazionale , in una logica di 
sussidiarietà e di innovazione che veda nei 
comuni e nelle regioni i capisaldi di u n 
nuovo sistema delle au tonomie locali, 
fuori da ogni logica pre tes tuosa di t ipo 
conflittuale. Infatti, cont ro i comuni n o n 
si realizza maggior decen t ramento ; senza 
le regioni non è concepibile a lcun t ipo di 
federalismo. 

Affermiamo ciò p u r in p resenza di 
difficoltà emergent i quasi quot id iana­
mente di fronte ad elementi di forte 
conservazione ist i tuzionale che il Governo 
nella sua azione quot id iana test imonia. 
Non è u n caso la d ichiarazione di ieri, 
e s t remamente grave, del Presidente del 
Consiglio nei confronti dei r e fe rendum 
promossi da sette regioni; non sono un 
caso le dichiarazioni di alcuni ministr i e 
alcune esplicite e concrete azioni di Go­
verno che si muovono in tu t t ' a l t ra di re­
zione r ispet to a quella di u n sano, ade­
guato, solidale e cooperat ivo federalismo. 

Per tanto , colleghi, ci appres t i amo ad 
espr imere questo voto positivo con reali­
smo, convinti, come siamo, che la Com­
missione b icamerale può significare, se è 
effettivamente scevra da qualsiasi tatt ici­
smo, da qualsiasi secondo fine o da 
qualsiasi logica conservatrice, un m o ­
mento impor t an te e decisivo per da re 
finalmente contenut i di democraz ia com­
piuta e governante alla politica i tal iana. Il 
bipolar ismo non può essere letto come u n 
momen to di divisione totale del popolo 
italiano, ma deve individuare, perché non 
è alternativo r ispet to a questo, significativi 
momen to unificanti. 

Concludo, Presidente, ausp icando che 
in questa logica e in questa prospet t iva 
alta la Commissione b icamera le sia con­
vinta di adempiere funzioni nobili e si­
gnificative, non di me ra gestione della 
decadenza del nos t ro paese, ma, con 
grande senso di responsabil i tà , in grado di 
scrivere una pagina significativa della sto­

ria, oserei dire della nuova storia, del 
nos t ro paese (Applausi dei deputati del 
gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a r e 
l 'onorevole Sabat t ini . Ne ha facoltà. 

SERGIO SABATTINI. Signor Presi­
dente , colleghe, colleghi, l ' a rgomento e 
u n a cer ta t endenza consolidata delle Ca­
m e r e possono fare di ques to dibat t i to 
l 'occasione per u n confronto re tor ico e 
propagandis t ico , che in qua lche caso si è 
p u n t u a l m e n t e verificato. Persona lmente , 
nel l 'affermare il consenso del mio g ruppo 
e del mio par t i to alla p ropos ta del rela­
tore , onorevole Soda, ce rcherò di sot­
t r a r m i al r ischio della re tor ica e della 
p ropaganda , anche perché tutt i s app iamo 
bene che s iamo in sede di seconda deli­
beraz ione . Ci s iamo arr ivat i dopo un 
lungo ed es tenuante dibatt i to, che do­
vrebbe aver reso note a tut t i noi, rec ipro­
camente , le rispettive posizioni. Dobb iamo 
quindi passare all 'azione r i formatr ice vera 
e p ropr i a . 

Le nos t re rispettive posizioni e deter­
minaz ioni dovrebbero esserci sufficiente­
m e n t e chiare, a lmeno a quasi tut t i noi, 
salvo n a t u r a l m e n t e qualche eccezione che 
è s ta ta baciata eccessivamente dal dono 
tipico della genialità, cioè la con t radd i ­
zione. Tra costoro non posso non r icor­
da re il collega Masi, il quale evidente­
men te nel luglio scorso non aveva la 
contezza t an to radica ta che si t ra t tava di 
fare due votazioni, o forse non era cer to 
delle p ropr i e de terminazioni . Per d imo­
strarcelo, care colleghe e cari colleghi, 
vorrei leggere una pa r t e dell ' intervento del 
collega Masi, che potrei fare t ranqui l la ­
men te mio. 

« Molti colleghi del nos t ro g ruppo » — 
diceva Masi - « avrebbero prefer i to l'as­
semblea costi tuente, non è un mis tero . 
Noi oggi non voteremo però la mozione 
del Polo sul l 'assemblea costi tuente, pe rché 
t en i amo ad un impegno di maggioranza e 
vogliamo ancora credere che ques to Par­
lamento , appena r innovato, abbia in sé la 
capaci tà di diventare cost i tuente. Lo ab ­
b i amo r ipe tu to più volte: se è possibile 
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bisogna ten ta re di fare le r i forme in 
Par lamento . Ecco perché noi oggi non 
vot iamo per l 'Assemblea cost i tuente ». E il 
collega Masi concludeva con il tono r i tuale 
e re tor ico tipico di queste aule: « Credo 
che oggi sia uno dei grandi momen t i del 
Pa r lamento i tal iano » - e ra il luglio scorso 

- « avviare il processo di revisione costi­
tuzionale significa da re la vera r isposta ai 
problemi del paese, della sua r ipresa nella 
competizione europea (...) ». Vi r i spa rmio 
il resto. 

In un 'onda di re tor ica avrei po tu to fare 
mie queste parole . Non lo faccio, m a trovo 
che una classe dir igente degna di questo 
nome per un paese che sta c a m b i a n d o la 
si formi anche l iberandosi di certi atteg­
giamenti , di certe s t rumenta l i tà , di certe 
contraddizioni genialoidi, che sono t ipiche 
più degli gnomi che dei giganti. 

Al di là di ogni polemica, vorrei m o ­
tivare con u n piccolo parad igma, così 
come ho fatto ieri nella Commissione 
affari costituzionali col loquiando con il 
collega e maes t ro di Costi tuzione Giorgio 
Rebuffa, il pe rché della necessità di isti­
tu i re la Commissione b icamera le . Vedete 
- e mi scuso per il r i fer imento, de t ta to da 
s impatia e corre t tezza filologica — il col­
lega Rebuffa, in te rvenendo in Commis­
sione affari costi tuzionali sulla Commis­
sione bicamerale ha accenna to all 'et imo 
comune t ra demos e daimon, p ropr io della 
democrazia greca. Ha fatto r i fer imento a 
come ci t roviamo oggi in u n a seria crisi 
della decisione politica, della r appresen­
tanza e della legit t imazione democrat ica . 
Ebbene, sulla base di ques ta operaz ione 
etimologica, ancorché u n po ' macche ro ­
nica, dirò anch ' io che lo Stato democra ­
tico, se non in terveniamo, rischia di di­
ventare uno Stato demoniaco . 

Cercherò di spiegarmi con u n pa ra ­
digma. Abito a Marzabot to , di fronte a 
Monte Sole; è lì avvenuta una delle più 
gravi stragi p rodot te dal nazifascismo alla 
fine della seconda guer ra mondia le : sono 
state uccise 1.800 persone . S t iamo oggi 
discutendo di en t r a re in Europa . Il Pre­
sidente della Camera , nel suo discorso di 
insediamento — giustamente , e condivido 
tut te le sue parole ed i suoi intent i - ha 

affermato che dobb iamo supe ra re le vec­
chie divisioni ideologiche, dobb iamo an­
dare oltre il passato, gua rda re al futuro 
del nos t ro paese per render lo s empre più 
democrat ico , civile, fondato sull 'alter­
nanza , con ist i tuzioni ed organi costi tu­
zionali efficienti, equil ibrati , capace di 
compete re al meglio. Ebbene, in ques to 
paese, che vuole fare queste cose - ed 
anche di più — secondo una logica che 
definisco manichea , vengono indagati ex 
part igiani per pretesi delitti commessi nel 
1944. Accade ora a Marzabot to : le inda­
gini sono state avviate dal p rocu ra to re 
capo della Repubbl ica di Bologna. Accade 
nella p i a n u r a bolognese: vengono in te r ro­
gate persone di 75 ann i su fatti avvenuti 
52 anni fa (par lo infatti del 1944). Penso 
che ciò configuri il ca ra t te re demoniaco di 
questa democraz ia . Se non in t roduc iamo 
regole nuove, u n o spir i to pubbl ico nuovo; 
se non cos t ru iamo un pa t to nuovo t r a noi 
e con il paese, r i sch iamo davvero la 
guer ra per b a n d e negli organi isti tuzionali 
e costi tuzionali del nos t ro paese. 

Il p rob lema r iguarda anche la sinistra 
perché è ques ta la d imos t raz ione che non 
basta fare la re tor ica della Resistenza, 
non basta fare manifestazioni li turgiche 
per difendersi da processi di questo tipo. 
Il t ema è d u n q u e quello della r i forma. 

Un al t ro esempio risale a ieri mat t ina . Il 
mio è u n collegio di mon tagna e sono 
anda to a visitare non comuni , m a frane. Vi 
sono numeros i ss ime frane nel l 'Appennino e 
nelle Alpi; cade la Grandes Jorasses, è 
caduta la Brenva. Chi affronta questi even­
ti ? Lo Stato cent ra le ? Le regioni, i comu­
ni ? Con qual i r isorse ? A chi fanno capo le 
funzioni ? Questo è il g rande t ema del 
federalismo, cioè della forma di Stato, della 
possibilità di da re a sindaci eletti d i re t ta­
mente , a pres ident i di regione investiti di 
g rande consenso, il po tere effettivo. Non 
per separare , m a pe rché alla responsabi l i tà 
consegua la possibilità di eserci tarla. E 
allora forma di Stato, forma di governo: 
vedete, la nos t ra democraz ia non funziona 
più, p resenta segnali gravi non solo di 
s f rangiamento e di o t t und imen to della de­
cisione, ma segnali gravi di corporat ivizza-
zione dei corpi dello Stato. 
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Inoltre, r i tengo che sia necessar io che 
i legislatori si a w i i n o alla b icamera le con 
un senso di grande ind ipendenza . E s p r i m o 
un pa re re personale , non so fino a che 
pun to rappresentat ivo, ma r i tengo vi sia 
un ambi to nel quale un p a r l a m e n t a r e p u ò 
forse dire ciò che pensa indiv idualmente . 
Un certo dibatt i to un po ' conserva tore 
rispetto agli organi elettivi, penso alle 
Assemblee elettive, penso alla Camera e al 
Senato, è già il segno di qualcosa che va 
supera to . 

Se vogliamo costruire uno Sta to fede­
rale, se vogliamo anda re ad u n a forma di 
governo in cui gli elettori possano vedere 
garant i ta la maggioranza e la leadership 
che governerà il paese, è evidente che chi 
en t re rà a far pa r te della b icamera le n o n 
può né deve pensare di valutare l 'esistenza 
delle at tuali Camere (penso al t e m a Ca­
mera-Senato) secondo il cr i ter io bana le di 
che cosa sarà di lui domani . 

La mia opinione è che 945 p a r l a m e n ­
tari siano t roppi (630 deputa t i e 315 
senatori), che due Camere legislative n o n 
siano tollerabili in u n paese m o d e r n o ed 
io dico che il Senato, questa è la mia 
opinione, deve diventare la Camera delle 
regioni con al suo in te rno r app re sen t an t i 
eletti delle regioni e non senator i eletti 
che poi si occupano delle regioni. È 
un 'opinione. Può darsi che sia minor i t a ­
ria. 

La b icamerale dovrà affrontare tali 
questioni ed io mi auguro che lo faccia 
senza nessuna pregiudiziale né di mer i to 
né di maggioranza, perché ques ta è la sola 
s t rada che ci può consent ire di eserc i tare 
la responsabil i tà che gli elettori ci h a n n o 
dato. (Applausi dei deputati del gruppo 
della sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscritta a p a r l a r e 
l 'onorevole Parent i . Ne ha facoltà. 

TIZIANA PARENTI. Signor Pres idente , 
onorevoli colleghi, poco fa l 'onorevole 
Bielli diceva che il suo t imore è che la 
giustizia diventi una merce di scambio . 
Non sarebbe la p r ima volta in ques to 
paese, non sarebbe l 'ultima, anche se mi 
auguro che ciò non avvenga. 

Diversi ora tor i h a n n o svi luppato a lcune 
ipotesi circa lo Stato che v o r r e m m o avere, 
se presidenzialista, se semipresidenzial is ta , 
se federalista o un ' a l t r a cosa. Non credo 
ci s iano molte ipotesi a l ternat ive per 
q u a n t o r iguarda la giustizia. O s iamo u n o 
Stato di dirit to, o n o n lo s iamo. Al 
m o m e n t o credo di aver colto nelle parole 
dell 'onorevole Sabat t ini , così come in 
quelle di altri, la consapevolezza, al lorché 
vengono toccati più da vicino, di quan to 
sia grave la m a n c a n z a di u n o Stato di 
diri t to, quale ancora il nos t ro non è. 
Qualsiasi ipotesi di forma di Stato an­
d iamo cos t ruendo sa rebbe fal l imentare se 
non riuscissimo a cos t ru i re u n vero Stato 
di diri t to. 

Le guerre per bande , di cui parlava 
l 'onorevole Sabatt ini , h a n n o consumato 
questo paese e r i schiano defini t ivamente 
di distruggerlo, p a r t e n d o dalle stesse p ro ­
cure fino ad a r r ivare alle nos t re istitu­
zioni. In nessun paese europeo , in nessun 
paese occidentale, abb i amo un potere 
dell 'accusa così forte come nel nos t ro . Ciò 
t rae origine dalla nos t ra Costi tuzione non 
chiara sul pun to così come n o n sono mai 
state e non lo sono n e p p u r e adesso chiare 
sul pun to tut te le Costituzioni che na­
scono dopo un per iodo di au to r i t a r i smo. 

Si sono voluti un pubbl ico minis te ro ed 
u n giudice monolitici pe rché si con t rap ­
ponessero al potere politico ed è stata 
creata una categoria, u n a corporaz ione , 
che va anche al di là di ogni sembianza 
politica, che a l te rna t ivamente si d ichiara 
disposta o disponibile, t r oppo spesso, a 
s tare da una pa r t e o dal l 'a l t ra . Ma è 
sopra t tu t to il senso della corporaz ione che 
ha prodot to , insieme alla re tor ica p ro ­
fonda ed anche a una non crescita cul­
tura le di questo paese, una vera e p ropr ia 
distorsione della democraz ia che si im­
pern ia p ropr io sulla figura del pubblico 
minis tero. La t ras formazione di questo 
organo è avvenuta negli anni ed oggi lo 
r i t roviamo come dominus del processo, 
come soggetto che va ol t re le regole, come 
soggetto che crea o decide di c reare le 
no rme , m a che sopra t tu t to decide di 
a t teners i o m e n o alle regole formali . 
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È inutile dire che nel nos t ro paese, 
ancora come pochi ann i fa, c'è s tata da 
pa r te di molti (che adesso si dicono 
disponibili, ed io me lo auguro veramente , 
ad essere liberali ed a t tent i ai p roblemi di 
uno Stato di diritto) una sor ta di giaco­
binismo. Basterebbe rileggere le rassegne 
s t ampa dell 'epoca in cui si è finito di fare 
a pezzi uno Stato di dir i t to e in cui si è 
det to che in fondo le forme e r ano u n 
ostacolo all 'affermazione della sostanza. 
Quando in un paese si inizia a di re che le 
forme sono un ostacolo al l 'affermazione 
della sostanza, è finito u n o Stato demo­
crat ico ! Lo poss iamo poi ch i amare come 
vogliamo, presidenzial is ta o meno , e in 
ogni caso lo r e n d e r e m m o ancora più 
pericoloso se in esso venissero a m a n c a r e 
delle regole certe, sopra t tu t to nel c ampo 
del diri t to. E una r i forma della Costitu­
zione in questo senso, che distingua con 
irreversibilità l 'organo dell 'accusa da 
quello del giudizio, è un fatto, una ne­
cessità essenziale già risolta in tut t i i paesi 
a più antica t rad iz ione demoliberale , ma 
che ancora a t tende, nel nos t ro paese, una 
soluzione, e sono dell 'opinione che l'at­
tenderà ancora . Come si rileva da n u m e ­
rosi dibattiti , spesso inutili e vacui, il 
p rob lema è che la magis t ra tu ra serve ed 
è servita mol to per met ters i d 'accordo con 
l 'avversario, per colpire l 'avversario: è 
stata una specie di trait d'union, un pe rno 
a t to rno al quale è girata la storia di 
questo paese. 

Tut tora vediamo che questa decan ta ta 
indipendenza è un g rande e r ro re ottico in 
quan to la magis t ra tu ra non l 'ha mai 
raggiunta. E a coloro che dicono che Mani 
Pulite non si sa rebbe avuta se non ci fosse 
stata l ' indipendenza del pubbl ico mini­
stero, noi p o t r e m m o r i spondere rove­
sciando la tesi e dire che poiché la 
magis t ra tura era t an to ind ipendente ha 
aspet ta to vent 'anni per scoprire quello che 
sapevano tutt i . E poiché è diventato un 
elemento non indiziante ma u n e lemento 
di prova il fatto che tutt i lo sapevano, in 
questo paese evidentemente a n d r e b b e r o 
arres ta t i tutti , secondo il pr incipio che è 
diventato un classico di una grande di­
storsione dello Sta to di dir i t to. 

Si afferma che il pubblico min is te ro 
deve essere indipendente per eserc i tare 
obbl iga tor iamente l 'azione penale . È no to 
a tut t i che nei paesi democratici , nei paesi 
occidental i si è part i t i dà t e m p o dal 
p resuppos to , dalla consta tazione che 
l 'azione penale n o n può essere obbl igato­
ria pe rché niente può essere persegui to in 
m o d o totale e indiscr iminato . 

Nei paesi occidentali è dato pe r scon­
ta to che l 'obbligatorietà dell 'azione pena le 
funzioni discrezionalmente , come da noi; 
si insiste a n o n regolarla. È pacifico che 
il po te re del pubbl ico ministero, il po te re 
politico del pubbl ico ministero, è acquis i to 
e cont inua ad acquisirsi p ropr io a t t r a ­
verso la discrezionali tà dell 'azione penale , 
in q u a n t o è un da to di fatto che l 'azione 
penale non può essere che discrezionale, 
in par t ico la re in u n sistema come il 
nost ro , dove tu t te le condot te sono riferite 
a fattispecie penali , dove la panpena l iz -
zazione del s is tema è tale per cui n o n 
sa rebbe possibile, n e m m e n o con il t r ip lo 
del n u m e r o dei magistrati , poter raggiun­
gere una totale perseguibili tà pena le di 
tut t i i possibili reat i (e che cos tan temente 
aumen tano ) . Quindi queste sacche eno rmi 
di discrezionali tà, che nessuno regola, 
nessuno conosce, nessuno ch iama a r i ­
spondere , d a n n o ce r t amente un g rande 
po te re politico al pubbl ico minis tero: il 
po te re politico di perseguire la pe r sona o 
il g ruppo o le associazioni che in quel 
m o m e n t o si devono perseguire per fini 
politici, t r a s c u r a n d o invece coloro che si 
r i tengono dei suppor t i per la sopravvi­
venza della p ropr ia categoria, per la cu­
stodia dei p ropr i privilegi o sempl icemente 
per scelta politica. 

Si è affidata e si cont inua ad affidare 
al pubbl ico minis tero la scelta della po­
litica cr iminale , cosa che oggi non avviene 
in a lcun paese democrat ico . La scelta 
della politica cr iminale è una scelta poli­
tica che si dovrebbe affidare al Par la­
m e n t o secondo criteri chiari che effetti­
vamente tutel ino l 'uguaglianza dei citta­
dini d inanzi alla legge. 

L'obbligatorietà dell 'azione penale in 
u n o Stato complesso e mode rno , così 
come da noi mol to far isaicamente si dice 
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esistere, è veramente la negazione del­
l 'uguaglianza dei ci t tadini di fronte alla 
legge penale. 

Sappiamo, avendone vissuto l 'espe­
rienza in questo per iodo, che laddove n o n 
si riesce a sconfiggere l 'avversario politico 
sul piano politico, lo si sconfigge su quello 
giudiziario. Ma ques ta « ruo ta » gua rda te 
che continua a g i rare e n o n r i spa rmia 
nessuno ! 

Si sta pa r l ando di pres idenzial ismo, di 
un Presidente forte. Il Pres idente del 
Consiglio in carica r ischia di finire stri­
tolato come gli altri, q u a n d o probabi l ­
mente non piacerà più. Io non voglio fare 
la difesa d'ufficio di qua lcuno , anche 
perché probabi lmente n o n c'è ne bisogno, 
m a voglio chiar i re che tu t to ciò n o n p u ò 
da re soddisfazione a nessuno, pe rché qua­
lunque Presidente c ree remo, quello stesso 
sarà ostaggio di u n a magis t ra tu ra che, a 
sua volta, è connivente con u n potere 
politico. Basta vedere la composiz ione del 
Consiglio super iore della magis t ra tu ra . 
Quest 'organo è il p a r l amen t ino dei giudici, 
così come pure è s ta to det to; è il luogo 
dove si real izzano le commist ioni politi­
che, dove si combinano gli accordi politici, 
dove si m a n d a n o i messaggi ai colleghi, 
dove si rafforza la corporaz ione , dove si 
mantengono i privilegi, dove si consente 
che il p rocura to re generale sia scelto dagli 
stessi p rocura tor i della Repubbl ica . 

Io credo che anche la c ronaca insegni 
qualcosa: è mol to grave quello che è 
accaduto in questi giorni. A Milano il 
p rocura to re della Repubbl ica ha posto il 
veto perché si è scelto il p rocu ra to r e 
generale. Questa è la grave dis tors ione del 
sistema e, se qua lcuno spera che essa vada 
a colpire solo l 'altro, si sbaglia, pe rché la 
macchina della giustizia è come quella 
descritta da Kafka nel r accon to Nella 
colonia penale: q u a n d o si met te in moto, 
non si ferma più e str i tola spesso anche 
chi l'ha attivata. 

La magis t ra tura in ques to m o m e n t o sta 
per essere stri tolata e noi dobb iamo evi­
tare che ciò accada. Ma pe rché ciò non 
accada è necessario che si riscriva davvero 
una Carta costi tuzionale che assicuri pe r 
la p r ima volta, come non è mai stato, la 

separaz ione t ra poteri , che assegni alla 
magis t ra tu ra il compi to r equ i ren te e giu­
dicante in modo diviso e separa to , che 
regolamenti l 'obbligatorietà dell 'azione pe­
nale per lasciare effettivamente al citta­
dino il dir i t to di difendersi e di s tare in 
giudizio senza per ques to sentirsi in balia 
della sorte, del giudice a seconda del 
par t i to , dell 'evenienza, delle emozioni , 
delle circostanze. 

Occorre valutare il pr inc ip io di difesa 
come principio di par i se n o n di maggiore 
dignità dell 'accusa e sopra t tu t to occorre 
u n o Stato che rispett i u n a società che non 
si fa svi luppare a t t raverso un 'az ione pe­
nale e che non si può r inch iudere tu t ta in 
u n serraglio, i m p o n e n d o sempl icemente 
del giustizialismo. 

Come ul t ima immagine , per d imos t ra re 
q u a n t o la nos t ra società sia così poco 
cresciuta e q u a n t o faccia p a u r a affidare 
alle emozioni le decisioni costi tuzionali , 
r i corderò la folla che chiedeva di impic­
care quei giovani p r i m a ancora di sapere 
se fossero colpevoli. A ques to abb iamo 
por ta to il nos t ro paese e a ques to io c redo 
dobb iamo po r r e r imedio (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Caveri. Ne ha facoltà. 

LUCIANO CAVERI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei fare p r ima una 
ba t tu ta all 'onorevole Sabat t in i che ha evo­
cato, fra le disgrazie, anche quella del 
ghiacciaio delle Grandes Jorasses, che non 
è ancora avvenuta, ol tre a quella della 
Brenva, che si è già verificata, direi per 
giustificare un 'organizzaz ione dello Stato 
diversa. 

Vorrei dire che, per fortuna, la Valle 
D'Aosta ha ancora t racce pres ta tu ta r ie , 
che d imos t rano quale fosse la volontà 
p r ima del cost i tuente, per cui in assenza 
della figura del prefet to e del commissar io 
di Governo chi coordina le opere di 
soccorso e di bonifica delle frane, delle 
slavine e delle valanghe è il p res idente 
della giunta regionale della Valle D'Aosta. 
Questo ci deve fare riflettere perché non 
è un potere di derivazione della Costi­
tuente , m a si t r a t t a add i r i t tu ra della 
volontà del CNL. 
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Sono lieto che ci si a w i i alle ul t ime 
bat tu te del confronto sulla b icamera le . 
Credo non vi fossero delle reali a l ternat ive 
alla nasci ta della b icamera le e n o n sono 
stato convinto della bontà della scelta di 
affiancare un 'assemblea cost i tuente alle 
due Camere già costituite in ques ta XIII 
legislatura. Ritengo pera l t ro che la bica­
merale per le r i forme sia un 'u l t ima spiag­
gia e che, qua lora questa fallisse, si 
por rebbe il p rob lema di u n a XIV legisla­
tu ra davvero costi tuente. In tal caso do­
v remmo s tudiare dei meccanismi perché , 
alla fine di ques ta legislatura, si lasci il 
test imone di una volontà cost i tuente alla 
prossima. 

Non è casuale che nella g iornata di ieri 
io abbia nuovamente deposi ta to alla Ca­
mera una propos ta di legge cost i tuzionale 
per un 'I tal ia federale. La presen ta i per la 
pr ima volta alla Camera nel l 'o t tobre del 
1991 e, all 'epoca, di forze federaliste in 
Par lamento ce ne e rano davvero poche. 
Infatti, io sono diventato m e m b r o della 
Camera nel 1987 e all 'epoca a pa r l a r e di 
federalismo in quest 'aula c 'e rano - r i­
cordo - so lamente i colleghi della Sùdti-
roler VolksparteL Nel tempo, invece, l'idea 
federalista s embra avere t rovato molti più 
sostenitori anche in forze poli t iche al lora 
distantissime dall ' idea federale. E di que­
sto non si può che essere lieti. 

Propr io pe r questo, perché comincio a 
pensare che nel m o m e n t o in cui tut t i 
pa r lano di federal ismo ques ta mone ta 
rischia di venire svalutata e pe rché t emo 
ed ho l ' impressione che non tut t i par l ino 
della medes ima questione, ho r i t enuto 
giusto, affinché r imanga al l 'a t tenzione 
della b icamera le per le r i forme, presen­
tare questa p ropos ta di legge, che è s tata 
definita dagli studiosi di dir i t to costitu­
zionale un po ' estremistica, essendo in­
dubb iamente costrui ta su un ' idea di rot­
tu ra dello Stato centra le per poi r ico­
struire u n o Stato au ten t icamente federale 
che rappresen ta , lo r ipeto, l 'ul t ima spiag­
gia di questa p r ima Repubbl ica . Infatti, 
chi par la di seconda Repubbl ica utilizza 
sempre u n t e rmine impropr io perché la 
numeraz ione delle Repubbl iche, come in­
segna quella francese, si può fare ogni 

volta che la Costituzione viene r iscri t ta e 
noi non a b b i a m o riscri t to la Costituzione, 
anzi, sot to certi punt i di vista, si sono 
registrat i pers ino degli a r r e t r a m e n t i nella 
le t tura della nos t ra Carta fondamenta le . 

Su qual i aspett i soffermarsi in questa 
fase conclusiva ? In p r imo luogo, desidero 
espr imere soddisfazione per il fatto che 
nelle p r i m e let ture al Senato e poi alla 
Camera , con forme diverse, è s tata riaf­
fermata la necessità della p resenza delle 
m i n o r a n z e linguistiche cos t i tuz ionalmente 
tutela te a l l ' in terno della bicamerale , 
quindi della p resenza di u n sudtirolese e 
di u n valdostano. È un fatto che repu­
t iamo, t r a l 'altro, a sso lu tamente scontato. 
Già in passa to ho fatto pa r t e della pre­
cedente b icamera le e insieme con un 
collega della SVP so t to l ineammo in quella 
sede, che veniva definita di quasi federa­
lismo — questa era la definizione delle 
p ropos te conclusive —, il ruo lo che deve 
essere assegnato alle differenze rappresen­
tate da quel senso nazional i tar io , chia­
miamolo così, che è espress ione delle 
comuni tà alloglotte pr incipal i . 

Ci augu r i amo quindi che la presenza 
dei valdostani e dei sudtirolesi possa 
essere utile sopra t tu t to pe r sgonfiare un 
rischio che vediamo profilarsi già nella 
discussione di questi giorni. Noi crede­
vamo fosse asso lu tamente pr io r i t a r io t ra t ­
t a re della forma di Stato, invece ho 
l ' impressione che qua lcuno voglia comin­
ciare dalla forma di governo. Quan to dico 
non è capzioso. Qualcuno osserva che, se 
si vuole rea l izzare una r i forma della 
Costituzione, la si deve immagina re in 
te rmini uni tar i . Sì, m a credo vada posta 
p r ima la quest ione della fo rma di Stato. 
In un paese a democraz ia instabile, come 
l'Italia, in cui tentazioni peronis te da 
qualche pa r t e fanno capolino, n o n è pos­
sibile immagina re che un pres idenzia l ismo 
di q u a l u n q u e genere non sia p recedu to da 
una forma forte non dico di decentra­
mento , non dico di economia, m a di 
federal ismo (espressioni ques te molto dif­
ferenti fra loro). 

Na tu ra lmen te la spe ranza è che questo 
processo di modificazione costi tuzionale 
tenga conto che le au tonomie speciali, 
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come quella della Valle d'Aosta, sono un 
pun to di pa r t enza in teressante ed impor ­
tante e che non c'è a r r e t r a m e n t o possibile 
r ispetto allo status a t tua le . Ci s forzeremo 
perché, p r ima nella b icamera le e poi nella 
discussione assembleare , ci possano essere 
quegli elementi di m u t a m e n t o che noi 
r iconosciamo come tali solo in un ' au ten­
tica r iforma federalista (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Lembo. Ne ha facoltà. 

ALBERTO LEMBO. Signor Presidente, 
de iure condendo, molti illustri colleghi mi 
hanno già p recedu to in questa fase. Io 
sono molto m e n o il lustre e non voglio 
certo c imenta rmi con loro; vorrei pe rò 
par t i re da qualcosa di mol to più concreto. 
La concretezza r iguarda i vizi dello Stato 
italiano, cioè della Repubbl ica i tal iana fin 
dalla sua origine, i vizi della Carta costi­
tuzionale che le sono stati t rasmessi dal­
l 'Assemblea cost i tuente. 

I colleghi lo s anno già, m a non è 
inutile r icordare che il 2 giugno 1946 c'è 
stata una duplice votazione sulla forma 
istituzionale dello Sta to e per l 'elezione 
dell 'Assemblea cost i tuente. Per quan to r i­
guarda il cosiddetto r e fe rendum t ra mo­
narchia e repubbl ica è meglio non adden­
trarci perché conosciamo tutt i mol to bene 
il ruolo giocato in quella c i rcostanza dalle 
famose calcolatrici di Romita, così come 
venne eufemist icamente ch iamato ciò che 
avvenne allora. Credo che o rma i nessuno 
più difenda la legittimità di quel r isul tato. 

Non è questo che ci interessa però, 
anche perché c'è di peggio: mi riferisco 
non tan to al r isul ta to del r e fe rendum 
istituzionale, ma all 'elezione dell 'Assem­
blea costi tuente che nasce pesan temente 
viziata. Risul tano infatti - cito dati uffi­
ciali di allora - 28 milioni 5 mila 449 
iscritti nelle liste di cui (se nessuno ha 
infilato schede fasulle) r i su l tano 24 mi­
lioni 947 mila 187 elettori effettivamente 
votanti . C'è un da to a cui nessuno fa 
r iferimento, il fatto che m a n c a n o agli 
elettori ammess i al voto oltre 2 milioni 
200 mila nomi; per l 'esattezza, s o m m a n d o 
un dato esat to ed u n o s t imato, 2 milioni 

266 mila 43 elettori non iscritti e quindi 
impossibil i tat i a votare . 

Fu fatto p resen te da più par t i in quel la 
sede, m a i par t i t i di Governo di al lora 
(r icordiamoli : democraz ia cristiana, pa r ­
tito socialista, pa r t i to comunista , quelli 
cioè che d a r a n n o vita alla Carta costi tu­
zionale i tal iana) non r i t ennero che ques ta 
impor tan t i s s ima to rna t a elettorale si do­
vesse svolgere in u n a si tuazione di t r an ­
quillità e con la possibilità di par tec ipa­
zione di tutt i , bensì al più pres to possibile. 
E così fu, pe rò n o n t enendo conto (i dati 
sono dell ' Ist i tuto cent ra le di statistica) che 
r i su l tano un mil ione 516 mila 43 italiani 
che non po te rono votare perché circa 250 
mila ancora prigionieri di guerra , ai qual i 
bisogna aggiungere gli sfollati, i ci t tadini 
all 'estero, i d iscr iminat i , gli epurat i ; i 
combat ten t i della Repubbl ica sociale, 
quelli in carcere , quelli privati del dir i t to 
di voto, eccetera. Quel che è peggio, e 
questo da to serve a raggiungere i 2 milioni 
266 mila elettori mancant i , è che u n 
decre to legislativo, evidentemente ispi ra to 
dal Governo di al lora e recante la da ta del 
16 m a r z o 1946, prevedeva l'esplicito rinvio 
delle elezioni per q u a n t o r iguardava i 
collegi della provincia di Bolzano e della 
Venezia Giulia e di Zara. Queste elezioni, 
ovviamente, n o n sono mai state fatte; e, 
quindi , con un provvedimento di legge, si 
sono esclusi degli i taliani dalla par tec ipa­
zione al voto ! Risulta che dal 7 all'8 per 
cento del corpo elettorale i tal iano non 
abbia po tu to p r e n d e r e pa r t e a quella 
votazione. 

Che legittimità ha, quindi , quella Co­
st i tuente a cui gli italiani, nel complesso 
del corpo elet torale, non h a n n o po tu to 
pa r tec ipa re ? E n t r a in vigore la Carta 
cost i tuzionale il 1° gennaio 1948 - viene 
approva ta dai benemer i t i padr i cost i tuenti 
— la quale prevede (in par t icolare agli 
articoli 1, 5 e 139: sono degli articoli 
« bloccati ») che non sia possibile interve­
nire pe rché vengono dati come postulat i 
alcuni e lement i . La democraz ia può 
quindi anche degenerare : mi pareva che 
u n cer to Aristotele ne avesse par la to , 
t eor izzando le t re forme classiche di 
governo (aris tocrazia, monarch ia e d e m o -
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crazia) che possono degenerare . E pu r ­
t roppo degenerano anche; ma, q u a n d o ciò 
si verifica, si avvia un ciclo storico che 
può essere evitato sol tanto r i fo rmando . La 
nos t ra Costituzione è, invece, bloccata e 
non è r i formabile perché quei « Soloni » 
dei padr i costi tuenti decisero che n o n 
potesse essere r i formata . Essi furono con­
fermati dalla buona fede che avevano nel 
loro dirit to, p u r d iment icandosi di chi n o n 
aveva par tec ipato alla consul tazione. 

Questa Carta costi tuzionale — elabo­
ra ta da quelle persone ed en t r a t a in 
vigore il 1° gennaio 1948 - è quindi 
ch ia ramente viziata per questa m a n c a t a 
par tec ipaz ione corale. Non solo, m a essa 
non ha mai ricevuto un cr isma di legalità 
o u n a sanzione di legittimità, in q u a n t o il 
corpo elettorale i tal iano non è s tato mai 
ch iamato né a sanzionare , né a ratificare, 
né comunque mai a p ronunc ia r s i nel 
meri to . 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
adesso, che si poteva apr i re ques ta fase di 
revisione asso lu tamente necessar ia (questo 
è forse Tunico pun to sul quale concor­
d iamo tutti) e quindi affrontare una re ­
visione a tu t to campo con il conforto del 
suffragio elet torale che f inalmente poteva 
esservi, si vuole impedir lo . 

Si dice quindi « no » ad u n a revisione 
a tu t to campo e « no » ad un voto popo­
lare, come pot rebbe essere quello pe r 
l 'elezione di un 'assemblea cost i tuente. Si 
vuole p rende re il « ferro vecchio » della 
Costituzione del 1948 e modificarlo, m a 
s tando bene at tenti a non modificarlo 
t roppo, in modo che resti ferma la p r i m a 
par te della Costituzione: quella che, in 
ba rba alla sovranità popolare , stabilisce il 
pr incìpio di un'I tal ia una ed indivisibile. 
Mi riferisco anche all 'articolo 139 e al 
fatto che — visto che l'Italia è u n o Sta to 
così civile — si è abolita la pena di mor te , 
p u r m a n t e n e n d o quella dell'esilio. A tale 
r iguardo r icordo che le disposizioni t r an ­
sitorie della Costituzione sono escluse 
dal l 'opera di revisione: questa è la civiltà 
del l 'operazione che ci appres t i amo a fare 
e l ' intervento che si in tende a t tua re ! Se 
vogliamo opera re su questa Costituzione, 
forse la cosa migliore sa rebbe s t rappar la : 

così, poi, po t r emo scegliere se riscriverla 
insieme oppu re po t r emo fare u n pens iero 
se non sia legittimo per qua l cuno - per 
chi non si r iconosce più o n o n si è ma i 
r iconosciuto in questi pr incìpi — scriversi 
una Costi tuzione nuova, come qua l cuno 
ha già fatto in a lcune zone d'Italia (Ap­
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord per l'indipendenza della Padania). 

PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Ricciotti. Ne ha facoltà. 

PAOLO RICCIOTTI. Onorevole Presi­
dente, il dibat t i to sulle r i forme — dopo 
molti anni nei quali si è discusso t an to e 
in cui la real izzazione concre ta è r isul ta ta 
non all 'altezza delle aspettat ive dei citta­
dini - p resuppone u n a concezione dello 
Stato che avvicini sempre di più l'Italia ai 
sistemi europei , i quali d a n n o stabil i tà ed 
efficienza di gestione e garan t i scono ca­
paci tà di da re r isposte concrete ai citta­
dini. I sistemi che ca ra t t e r i zzano i modell i 
di democraz ia compiuta nel G7 t endono a 
s t empera re la capacità delle e s t reme di 
incidere nella politica e nel governo del 
paese e, nello stesso tempo, t endono a 
raz ional izzare con forza la possibilità 
decisionale dell 'esecutivo. 

Sulla base di questi dat i e di queste 
riflessioni, r innovamento i tal iano, d u r a n t e 
la campagna elettorale, in m a n i e r a mol to 
chiara ha posto a l l 'a t tenzione dei ci t tadini 
l'inefficienza del s is tema elet torale. Que­
sto, infatti, con il r ecupero p roporz iona le 
e con il coinvolgimento di tut t i nelle 
alleanze, nel sistema bipolare, creava una 
disfunzione verificabile con i fatti degli 
ult imi t re o qua t t ro ann i della vita del 
paese. In campagna elet torale a b b i a m o 
così posto al p r imo p u n t o la p ropos ta del 
semipresidenzial ismo francese ed abb i amo 
posto l 'accento sul fatto che, in un paese 
come il nostro, il Pres idente n o n poteva 
svolgere le funzioni di governo assoluto 
del sistema, cioè sia dell 'esecutivo che del 
Par lamento , ed abb iamo chiesto agli elet­
tori il consenso p ropr io in funzione di una 
scelta equi l ibrata che f inalmente ponesse 
l'Italia allo stesso livello degli altri paesi 
europei . Ciò per r i condur re tu t to al p r imo 
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problema che si pose dopo il re ferendum, 
che por tò al c a m b i a m e n t o del sistema 
elettorale da p roporz iona le a maggiorita­
rio, q u a n d o cioè i ci t tadini chiesero regole 
nuove, certezze e stabili tà di Governo. 

Siamo sempre stati convinti che la 
bicamerale, dopo le elezioni del nuovo 
Par lamento , sa rebbe s ta ta lo s t rumen to 
impor tan te e fondamenta le sul quale co­
struire una nuova Italia, un paese nel 
quale il b ipolar ismo consenta, a chi vince, 
di governare e a chi ha u n ruolo di 
opposizione di sos tenere le scelte giuste 
dell 'esecutivo per il fine del migl ioramento 
dello Stato. In ques to Pltalia è ancora 
indietro; lo abb i amo cons ta ta to nei vari 
Governi precedent i ed anche in alcuni 
passaggi di quello a t tuale . Molte volte la 
non certezza di essere in u n sistema 
stabile induce a « sommoviment i » e a 
scelte non intelligenti e non in linea con 
ciò che si vor rebbe per il paese . 

La bicamerale, pe r tan to , è Punico s t ru­
mento sul quale dobb iamo immedia ta ­
mente costruire la nuova Italia, con una 
grande a t tenzione. Non è qui in discus­
sione se per far passa re u n t ipo o un al t ro 
di legge serva il consenso di tu t te o della 
maggioranza delle forze politiche; il p ro ­
blema è cost rui re un sistema, la b icame­
rale, che consenta da un lato il bilancia­
mento, in funzione delle scelte operate , 
dei vari poter i dello Stato e dal l 'a l t ro la 
governabilità. Al r iguardo r innovamento 
i taliano si è espresso in man ie r a molto 
chiara, così come sulla possibilità concreta 
di far f inalmente decollare la bicamerale . 
Peral tro, mi s embra che quasi tu t te le 
forze politiche, dopo ampi dibatti t i in­
terni, f inalmente abb iano c redu to in que­
sto s t rumento , che nel passa to è fallito 
anche per la non capaci tà delle forze 
politiche di avere un proget to uni tar io . 

Oggi è questo lo s t r u m e n t o pr incipe 
a t t raverso il quale giungere a decisioni 
che f inalmente modif ichino gli assetti, 
consentendo anche di acquis i re un ' imma­
gine a livello in te rnaz ionale di stabilità del 
paese. Avevamo det to con mol ta chiarezza 
che non credevamo che la cost i tuente 
fosse lo s t rumen to giusto in assenza della 

b icamerale ; per questo abb i amo sempre 
pos to il p rob lema centra le della Commis­
sione b icamerale . 

Se poi il Pa r l amen to n o n dovesse 
r iuscire ad appor t a r e modifiche concre te 
e pervenire ad u n r isul ta to positivo, è 
ch ia ro che la cost i tuente r i m a r r e b b e 
l 'unica s t rada . 

La Commissione b icamera le dovrà co­
m u n q u e vedere tut te le forze mode ra t e 
present i in Pa r l amen to p ron te a da re 
dignità politica ed ist i tuzionale a tale 
organo; dignità, dicevo, pe rché in tut t i i 
paesi del G7 i modera t i h a n n o svolto u n 
ruolo fortissimo nelle costi tuzioni nazio­
nali. Se infatti non esiste u n accordo serio 
t r a tu t te le forze in campo, la b icamera le 
s i curamente non giungerà ad a lcun risul­
ta to . Inol t re il s is tema a doppio tu rno , 
anche in u n model lo elet torale in cui non 
è in discussione, po t rebbe pe rme t t e r e a 
forze affini di essere alleate ed uni te . Ciò 
consent i rebbe di fare chiarezza nell 'elet­
to ra to d e t e r m i n a n d o anche la possibilità 
di elezioni più t r asparen t i e di un sis tema 
coerente; sistema che dovrà c o m u n q u e 
essere rivisto nel l 'ambito dell 'a t tuale Co­
st i tuzione r ispet to ai vari poter i nel mer i to 
dei quali non voglio en t r a r e poiché lo 
h a n n o già fatto, in man ie ra anche mol to 
specifica, altri colleghi e poi lo farà in 
sede di d ichiarazione di voto il p res idente 
del nos t ro gruppo. 

Per fare ciò, dovremo lavorare tutt i 
insieme in questa Commissione, d imo­
s t r ando la forza e la capaci tà di p o r r e al 
cen t ro del confronto alcune temat iche che 
fino ad oggi sono state o t r a scu ra t e o 
s t rumenta l izza te ; d 'al t ra pa r t e è s empre 
presente nel nos t ro paese il r ischio di 
distruggere anziché di costruire . 

Per tale motivo r i t en iamo che la scelta 
forte, opera ta dal Polo delle l ibertà, di 
acce t ta re la Commissione b icamera le 
come sede di confronto rappresen t i un 
passaggio fondamenta le per il futuro del 
paese. Sper iamo che il g rande a t to che 
ver rà compiu to doman i con il voto possa 
p o r t a r e il nos t ro paese ad a s sumere un 
volto diverso. 
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PRESIDENTE. È iscri t to a pa r l a re 
l 'onorevole Zeller. Ne ha facoltà. 

KARL ZELLER. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, da decenni V Union 
Valdoteine e la Sildtiroler Volkspartei chie­
dono una r i forma dello Sta to in senso 
federale. Gli a t tual i p rob lemi di ineffi­
cienza del l ' appara to burocra t i co non sono 
risolvibili con il m a n t e n i m e n t o della vi­
gente forma di Sta to regionale, figura 
ibr ida creata dalla Costi tuente, una specie 
di impossibile sintesi t r a Sta to central iz­
zato e Stato federale. Il fatto che tale 
sistema abbia fallito pe r q u a n t o r iguarda 
i suoi compiti è o r m a i u n da to condiviso 
da quasi tut te le forze polit iche. 

Tutte le principal i forze polit iche af­
fe rmano di condividere il proget to fede­
ralista. Ciò che so rp rende , però, è che 
oggetto del con tendere nel l 'a t tuale dibat­
tito isti tuzionale è pr inc ipa lmente , come 
in passato, la forma di governo; sulla 
forma di Stato, ed in par t icolar m o d o 
sulla r i forma federalista, non sembra es­
serci discussione. Il silenzio sul federali­
smo può essere in t e rp re ta to in due modi: 
pot rebbe significare che si t ra t t i di un 
obiettivo tan to condiviso da non richie­
dere discussione né approfondimento , ov­
vero che non vi sia conflitto sul federa­
lismo solo perché — ed è ques ta l 'ipotesi 
più verosimile — ciascuno lo in tende come 
vuole. Va però asso lu tamente evitato u n 
federalismo di facciata, vale a dire una 
riforma che si limiti ad u n semplice 
comple tamento delle funzioni ammin i s t r a ­
tive trasferite alle regioni. Serve invece un 
r imodel lamento radica le dei r appor t i t ra 
Stato, regioni e provincie au tonome, che 
non può real izzarsi a Costi tuzione inva­
riata. 

Un federal ismo serio non può prescin­
dere da sette punt i cardinal i : l ' autonomia 
costi tuzionale delle regioni, cioè la l ibertà 
delle regioni di darsi , con leggi costitu­
zionali regionali, u n p rop r io asset to isti­
tuzionale; l 'at tuale r ipar t iz ione delle com­
petenze con enumeraz ione tassativa delle 
mater ie di compe tenza regionale va capo­
volta: alle autor i tà centra l i devono r ima­
nere solo le compe tenze in mate r ia di 

difesa, relazioni in ternazional i , giustizia e 
moneta . 

Il t e rzo p u n t o è il federal ismo fiscale. 
Il sistema f inanziar io at tuale va revisio­
na to per r is tabi l i re una cor r i spondenza 
t ra il po te re di spesa e quello di imposi­
zione t r ibu ta r ia . 

Il q u a r t o p u n t o consiste nell 'abolizione 
del visto di control lo sulle leggi regionali, 
che devono e n t r a r e subito in vigore. 

Il qu in to p u n t o è che le funzioni del 
commissar io di Governo e dei prefetti 
vanno trasfer i te ai president i delle giunte 
regionali che in tale veste devono figurare, 
come in altr i Stati federali, qual i r a p p r e ­
sentant i delle au tor i t à federali. 

Va inol tre a b b a n d o n a t o il paral lel ismo 
t ra competenza legislativa ed ammin is t ra ­
tiva, con l ' in t roduzione del principio, ti­
pico degli o rd inamen t i federali ben fun­
zionanti (come ad esempio Germania e 
Svizzera), che l 'esecuzione delle leggi, an­
che di quelle federali, spetta alle regioni 
ed ai comuni . 

Il se t t imo ed ul t imo p u n t o è che il 
Senato deve essere t r a s fo rmato in Camera 
delle regioni con u n a forte r iduzione dei 
membr i , che s a r a n n o nomina t i dai consi­
gli regionali. 

La r i forma sopra descri t ta , a mio 
parere , deve pa r t i r e pe rò dall 'esistenza di 
15 regioni a s ta tu to o rd ina r io e di 4 
regioni e delle due provincie au tonome di 
Trento e Bolzano istituite con s ta tuto 
speciale. 

Le province a u t o n o m e di Trento e 
Bolzano dov ranno assumere lo status di 
regione, ra t i f icando in ques to m o d o una 
si tuazione di fatto già esistente. Tut te le 
regioni vanno elevate a rango di regioni-
Stato, par i ai Lander della Repubbl ica 
federale tedesca o dei cantoni svizzeri. Va 
in ogni caso prevista anche la possibilità 
di fusione di più regioni o par t i di esse in 
enti tà più grandi , previo referendum. 
Sono con t ra r io ad ogni forma di macro ­
regioni imposte da altri . Il federal ismo si 
costruisce dal basso, laddove ogni singola 
regione possa decidere se r i tenga oppor­
tuno aggregarsi con al t re per formare 
un 'ent i tà più vasta. 
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Va comunque sot tol ineato che la r i­
forma non può fermarsi alle regioni a 
s ta tuto ord inar io . Nelle m o r e della modi ­
fica dei singoli statuti , sa rà oppo r tuna 
un ' immedia ta estensione dei nuovi poter i 
anche alle au tonomie speciali, fermo re­
stando che eventuali modifiche degli sta­
tuti vanno concorda te con gli organi 
rappresentat ivi delle popolazioni interes­
sate. 

Auspichiamo d u n q u e che il Par la­
mento, a t t raverso l ' istituzione della Com­
missione speciale, sia in grado di da re una 
risposta utile alle esigenze dei cit tadini. 

Annuncio per questo motivo il voto 
favorevole della Volkspartei (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Nania . Ne ha facoltà. 

DOMENICO NANIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il p rob lema del come 
r i formare le isti tuzioni a noi è sempre 
parso fondamentale , forse anche più del 
cosa r i formare . 

Per la verità su questo t ema già l'ex 
Capo dello Stato, sena tore Cossiga, nel suo 
messaggio alle Camere, credo del luglio 
1992, aveva sot tol ineato con forza che 
appun to il come rappresen ta l'etica della 
democrazia . Tenuto conto dell 'evoluzione 
del pensiero del sena tore Cossiga, questo 
potrebbe s e m b r a r e appa ren t emen te u n 
avvicinamento alle posizioni della dest ra 
sul p iano isti tuzionale ma, a ben pensarci , 
così non è, se è vero come è vero che 
anche Norber to Bobbio nei suoi studi, 
affrontando il p rob lema della definizione 
autentica del tessuto della democrazia , 
alla fine ha concluso sos tenendo che, 
probabi lmente , la democraz ia si cara t te ­
rizza più sul come che sul cosa e che essa 
al t ro non è che la cul tura del metodo, 
perché ogni qualvolta si è impegnata sul 
cosa alla fine ha fatto sol tanto promesse 
da mar ina io . 

Il come r i formare , quindi , ha r a p p r e ­
sentato sempre uno degli elementi su cui 
la destra ha posto con accenti par t icolar­
mente approfondi t i la p ropr ia a t tenzione 
e tut te le proposte da noi avanzate h a n n o 
sempre tenu to come pun to di pa r t enza 

pr inc ipale il concet to che non esiste u n a 
r i forma che appar tenga ad u n solo sog­
getto. Esiste, invece, u n processo costi­
tuente , un circuito cost i tuente. 

Vi è u n a differenza centra le t ra l 'as­
semblea cost i tuente e il r icorso alle p r o ­
cedure previste dall 'art icolo 138 della Co­
st i tuzione (o l ' istituzione della stessa Com­
missione bicamerale) : con l 'assemblea co­
s t i tuente si met te in piedi un processo 
cost i tuente, men t r e con il r icorso al l 'ar t i ­
colo 138 o con l ' istituzione della b icame­
rale (se n o n pensa ta in un m o d o del tu t to 
par t icolare) si ha una r iduz ione ad un 
solo soggetto dell ' intero processo costi­
tuente , che nel caso in ispecie è il Par ­
l amento . 

Per tan to , o si accetta u n processo a più 
voci, nel quale en t r ano in c a m p o oltre al 
soggetto ist i tuzionale (il Par lamento) an­
che i cit tadini o si accetta invece un 
circui to che è r appresen ta to dall ' inizio 
alla fine dalla m e r a attività del Par la­
men to . 

Noi su questo t ema a b b i a m o sempre 
espresso la nos t ra preferenza per l 'assem­
blea cost i tuente, p ropr io pe rché abb iamo 
r i t enu to che quando sussistono le condi­
zioni per avviare un processo autent ico 
non si possano lasciar fuori dal circuito i 
ci t tadini . Ecco perché abb iamo sempre 
resp in to tesi - per car i tà legittime e ben 
motivate, che sono state sos tenute da più 
studiosi del p rob lema - che h a n n o tac­
ciato l 'assemblea cost i tuente di essere u n a 
soluzione di t ipo plebiscitario (in par t ico­
lare su questa posizione si è assestato per 
esempio il g ruppo di r i fondazione comu­
nista) o u n o s t rumen to che segna u n a 
discont inui tà e una ro t tu ra (in par t ico la re 
il popola re Elia ha sostenuto ques ta tesi, 
a f fe rmando che con l 'assemblea costi­
tuen te verrebbe a crears i u n cont ras to 
forte t ra il potere costituito, che si muove 
d e n t r o la logica dell 'art icolo 138 della 
Costi tuzione o al mass imo al l ' in terno della 
Commissione bicamerale , e il po tere co­
s t i tuente che, a p p a r t e n e n d o ad un 'assem­
blea, può r appresen ta re u n forte distacco 
r ispet to a p p u n t o al potere costituito). Per 
non dire poi dello stesso Pres idente della 
Repubbl ica , onorevole Scàlfaro, il quale 
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ha add i r i t tu ra sostenuto, adden t r andos i in 
un 'anal is i di t ipo storico, che per l 'assem­
blea cost i tuente non sussistevano ad oggi 
le premesse che invece ne h a n n o motivato 
il r icorso nel 1946. 

Noi non abb iamo condiviso ques te 
obiezioni perché innanz i tu t to a b b i a m o ri­
tenuto che in una società, in u n s is tema 
politico-istituzionale come il nost ro , che è 
for temente policentrico - nel quale cioè vi 
è una dislocazione dei poter i in più zone 
periferiche dello stesso sistema, nel quale 
esistono autor i tà di garanzia , nel quale la 
presenza della s t ampa è forte, p regnan te 
e diffusa, nel quale vi è u n meccan i smo 
mass-mediologico che si fa sentire, nel 
quale esistono part i t i politici radicat i sul 
ter r i tor io nonché diverse cul ture - l 'as­
semblea cost i tuente non p u ò r app resen ­
ta re u n rischio plebiscitario, m a solo u n 
momen to di r iaggregazione forte su de­
terminat i valori e su de te rmina t i interessi . 

Allo stesso modo, non r i t en iamo l'as­
semblea costi tuente un m o m e n t o di rot­
tura , propr io perché essa non fa a l t ro che 
recupera re nel processo cost i tuente i cit­
tadini e consent ire loro di eserci tare il 
potere sovrano. Ci sono le p remesse — 
eccome ! — con t ra r i amen te a q u a n t o so­
stiene il Presidente Scàlfaro perché ciò 
che è avvenuto in Italia t ra il 1992 e il 
1994 rappresen ta u n e lemento di g rande 
t rasformazione e di g rande c a m b i a m e n t o 
che ha interessato le istituzioni e i par t i t i 
politici del nos t ro paese. Non solo, m a ciò 
che sopra t tu t to ha r iguarda to l 'Europa e 
la modifica degli equil ibri mondia l i r a p ­
presenta il segnale più evidente che anche 
in Italia, con la scomparsa del par t i to 
amer ikano - con la let tera k - della 
democrazia crist iana e del par t i to comu­
nista, cioè dei part i t i fondanti la p r i m a 
Repubblica, vi è la necessità di r idisegnare 
l 'assetto. 

Per queste ragioni noi abb i amo soste­
nuto con forza l'idea di un 'assemblea 
costituente, ma l'Ulivo non ha acceduto ad 
essa e ci ha posto di fronte al l 'a l ternativa 
del r icorso alle r i forme o ad u n disegno 
r i formatore a t t raverso l 'uso dell 'art icolo 
138 della Costituzione. L'Ulivo si è p re ­
sentato al tavolo della discussione soste­

nendo l 'oppor tuni tà di ist i tuire due Com­
missioni, una al Sena to e l 'altra alla 
Camera , con i p roblemi che si possono 
immagina re m a sopra t tu t to (ecco il p u n t o 
centrale) escludendo, a t t raverso il m a n t e ­
n imen to dell 'art icolo 138, i ci t tadini dal 
processo cost i tuente. Se avessimo accolto 
la p ropos ta di ist i tuire due Commissioni , 
nel r ispet to dell 'art icolo 138, a v r e m m o di 
fatto de te rmina to le condizioni per 
l 'espulsione dei ci t tadini dal processo co­
st i tuente, pe rché in ogni m o m e n t o e in 
ogni occasione i nostr i avversari politici ci 
h a n n o invitato a fare le r i forme ce rcando 
di raggiungere il mass imo del consenso. 

Questo è l 'equivoco di fondo. In co­
s tanza delle regole previste nella nos t ra 
Car ta costi tuzionale, non si poteva con­
sent i re ad u n processo r i formatore ampio, 
da rea l izzare con larghi consensi, pe rché 
ciò avrebbe compor t a to l 'espulsione dei 
ci t tadini dal processo r i formatore . Se 
avessimo accet ta to di pe rco r re re quella 
s t rada , a v r e m m o potu to raggiungere 
un ' in tesa sulle r i forme con il quorum dei 
due terzi dei voti pa r l amen ta r i , impe­
dendo di fatto il r e fe rendum del corpo 
elet torale. Per queste ragioni abb iamo 
affermato che, non essendoci assoluta­
men te consent i to il r icorso ad un 'assem­
blea costi tuente, si poteva semmai pensare 
ad u n a Commissione b icamerale , con la 
garanz ia di una da ta finale cer ta dello 
svolgimento dei suoi lavori, decorsa la 
quale, se nulla fosse s ta to prodot to , si 
sa rebbe po tu to accedere all ' idea di un 'as ­
semblea cost i tuente. In ogni caso, vi sa­
rebbe stato c o m u n q u e l 'ingresso del corpo 
elet torale per dire « sì » o « no » al p ro ­
getto di r i forma scatur i to dai lavori della 
b icamera le . Poi sono venute la p ropos ta 
Cossiga e la p ropos ta Segni, che noi 
abb i amo preso in cons ideraz ione a t tenta­
men te perché consent ivano ai ci t tadini di 
r imet te re in campo, di r i ap r i re la proble­
mat ica del l 'assemblea cost i tuente; ma an­
che in questo caso non si è raggiunto il 
consenso che cercavamo. 

S iamo d u n q u e qui per con t inuare a 
pa r l a re di assemblea cost i tuente, perché 
r i t en iamo che nella condiz ione in cui ci 
t roviamo r iat t ivare in m a n i e r a completa il 
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processo cost i tuente sia la migliore r i spo­
sta democrat ica alla crisi. Ma sapp iamo 
benissimo che poss iamo solo pa r l a rne , dal 
momen to che i nostr i in ter locutor i n o n 
vogliono sper imenta re ques ta s t rada . Dun­
que, s iamo qui per pa r la rne , m a anche 
per lavorare nella b icamerale , ce rcando di 
fare in modo che si real izzino c o m u n q u e 
delle garanzie. Anche su questo vogliamo 
essere chiari . Le garanzie che ce rch iamo 
non r iguardano il mer i to o il dettaglio 
delle proposte; noi c red iamo nelle cose 
nelle quali c rediamo, po r t e r emo avanti le 
nostre proposte , m a sapp iamo che n o n 
possiamo chiedere a lPawersa r io di incam­
minars i insieme a noi in un percorso a 
condizione che accetti le propos te che noi 
por t i amo avanti . 

Abbiamo tut tavia chiesto una garanz ia 
perché r i t en iamo che rappresen t i la r a ­
gione della nos t ra esistenza politica. Si 
t ra t ta di una garanzia che non r iguarda il 
dettaglio, m a la direzione del processo. 
Noi s t iamo nella b icamerale p u r c h é sia 
chiara la direzione del processo r i forma­
tore; se essa si muove verso il m u t a m e n t o 
del sistema, ci s t iamo. Vedremo poi nel 
dettaglio quali s a r a n n o le propos te vin­
centi, se vincerà il semipresidenzial ismo, il 
p remiera to , o quant ' a l t ro . Ma la di rezione 
non deve essere messa in discussione, 
perché (lo diciamo con chiarezza, non 
come alleanza nazionale ma come Polo, in 
quan to con u n ordine del giorno ci s iamo 
impegnati in un 'assemblea di tut t i i g ruppi 
par lamentar i ) , se dovesse essere messa in 
discussione la direzione di marcia , cioè se 
anziché real izzare in una forma qua lun ­
que il cambiamen to che gli i taliani auspi­
cano dovessimo lavorare per t en ta re di 
rifare il t rucco al vecchio sistema politico, 
in tal caso noi s icuramente togl ie remmo il 
d is turbo e lasceremmo a coloro che vo­
gliono impegnarsi in ques t 'opera di m e r a 
ingegneria isti tuzionale il compi to di r i ­
met tere in piedi un sistema politico che 
non ci r iguarda, che non ci appar t iene , 
ma che secondo noi non appar t i ene nep ­
pure al futuro del popolo i tal iano (Ap­
plausi dei deputati del gruppo di alleanza 
nazionale). In questo modo, con ques to 
atteggiamento, con questa disponibil i tà 

all ' impegno, a l leanza nazionale farà fino 
in fondo il p rop r io dovere pensando a 
concor re re nei lavori. Vedremo poi se ci 
sarà il consenso o m e n o sul mer i to 
(Applausi dei deputati dei gruppi di al­
leanza nazionale e di forza Italia). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Giovine. Ne ha facoltà. 

UMBERTO GIOVINE. Le tendenze 
mondial i p u n t a n o in m o d o schiacciante 
verso l ' indipendenza politica e l 'autogo­
verno da una p a r t e e la formazione di 
al leanze economiche dal l 'a l t ra . Ciò signi­
fica che più i popoli sono economica­
mente legati fra loro, più vogliono affer­
m a r e la loro diversità negli al tr i campi . Il 
pa radosso del nos t ro t e m p o è quindi che 
più grande diventa l 'economia mondiale , 
la cosiddetta globalizzazione, più impor­
tant i d iventano i compet i tor i m e n o grandi . 
Vi è cioè spazio, nel l 'economia mondia le 
della globalizzazione per ent i tà più piccole 
alle quali fino ad ora né in E u r opa né 
nel l 'ambito degli Stati nazionali , si pen­
sava. Dobbiamo d u n q u e a t t r ezza re le 
nuove generazioni per queste grandi sfide. 
Le nuove generazioni di i taliani sono già 
state da noi, dalle precedent i generazioni , 
sovraccaricate da u n debito pubblico in­
sopportabile , da u n a tassazione super iore 
a quella degli al tr i paesi equivalenti al 
nostro . Abbiamo quindi a lmeno il dovere 
di a t t rezzare ques te nuove generazioni dal 
pun to di vista ist i tuzionale, e si t r a t t a di 
r i forme che n o n costano. Se infatti non 
sa remo in g rado di fornire l'Italia di 
nuove isti tuzioni avremo u l te r io rmente 
aggravato le condizioni dei figli, dei nipoti, 
degli i taliani che ci seguiranno. 

La legge che ci accingiamo ad app ro ­
vare prevede all 'art icolo 1 p ropr io la 
r i forma della seconda pa r t e della Costi­
tuzione e, innanz i tu t to , della forma di 
Stato. Sarebbe s tato meglio pa r l a re di 
forma di Repubbl ica in q u a n t o dobb iamo 
accet tare anche nei termini il pr incipio 
della par i dignità fra le istituzioni. Tutte, 
nessuna esclusa: i comuni , le province, le 
regioni (o, come v o r r e m m o noi, le euro-
regioni, ossia le grandi regioni che h a n n o 
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un senso anche economico ed organizza­
tivo). Lo Stato non p u ò più essere al 
vertice di una p i r amide gerarchica. È 
questo un pun to al quale sono arr ivat i 
anche forze e gruppi sociali e cul tural i 
che sono sempre stati in passa to cont ra r i 
al federalismo. Par i dignità fra le istitu­
zioni dello Stato in base ad un pr incipio 
di responsabil i tà che è ancora più impor ­
tante del pu r impor t an t e pr incipio di 
sussidiarietà. Quando infatti Adam Smith 
due secoli fa scriveva leggi di merca to 
dava per scontato, come p u n t o di pa r ­
tenza per res is tenza del merca to , u n 
comune sentire, un 'et ica comune dei cit­
tadini, che egli ch iamava pr incipio di 
responsabil i tà . L 'assenza diffusa di ques ta 
etica nell 'Italia di oggi è forse quan to più 
facilmente poss iamo osservare. 

Vi sono oggi u n a ventina di paesi 
federalisti nel m o n d o . Possono s e m b r a r e 
pochi, su quasi 200 Stati, m a sono molti 
se si considera che t ra questi vi sono 
alcuni fra i più ricchi e più avanzati : gli 
Stati Uniti, il Canada, l 'Australia, la Ger­
mania, il Belgio, la Svizzera. Tra i paesi 
del G7 di cui fa pa r t e anche l'Italia, 
l ' insieme dei t re paesi federali (Stati Uniti, 
Canada e Germania) è di gran lunga 
super iore agli altri qua t t r o per estensione 
geografica, popolazione e p rodo t to in te rno 
lordo. È facile quindi ar r ivare alla con­
clusione che se così pochi Stati federali 
r iescono ad avere un simile impat to , una 
ragione sta forse anche nel t ipo di asset to 
democrat ico che h a n n o scelto. Il fatto che 
il Belgio, paese monarch ico , sia giunto, 
a t t raverso p rocedure sofferte ma costitu­
zionali, ad una forma avanzata di fede­
ral ismo dovrebbe essere - dico dovrebbe 
e concluderò poi su questo pun to - u n 
inc i tamento a capire che chi a t tua il 
federal ismo deve farlo sul serio. 

E che l'Italia abbia t radizioni federa­
liste mi pa re che non sia discutibile. 
Senza s tare qui a pe rde re i pochi minut i 
a disposizione, voglio sol tanto r i cordare il 
capostipite del federal ismo m o d e r n o in 
Italia, Cattaneo, di cui Bobbio ha scri t to 
che è s ta to sempre incompreso e poco 
seguito pe rché era un grande r i formatore 
(in Italia i grandi r i formator i non vengono 

seguiti, si prefer iscono i capipopolo e le 
vampa te insurrezional i di breve dura ta ) . 
Da Cat taneo, a Fer rar i , a Ghisleri, fonda­
tore della rivista Cuore e critica, sulla 
quale scrisse Salvemini, che fu educa to al 
federal ismo p ropr io dalla scuola di Cat­
taneo . Ricordo che il Salvemini, che si 
f irmava « il federalista » nella rivista Cri­
tica sociale di Tura t i e Kuliscioff, venuto 
a F i renze is truì Carlo Rosselli. Una g rande 
scuola federalista e laica a cui si aggiun­
gono, n o n d iment icando na tu ra lmen te Ei­
naudi , Rossi e Spinelli, quella cattolica a 
cui fanno g ius tamente capo uomini della 
levatura di Rosmini e di Sturzo, senza 
d iment ica re quella scuola p r o u d h o n i a n a 
francese che fa capo ad Alexandre Marc e 
che t ra l 'al tro ha il mer i to di aver fondato 
in Italia e p rec i samente in Val d'Aosta, il 
collegio super iore di studi federativi. 

Da qui a r r iv iamo al più g rande fede­
ralista con temporaneo , Gianfranco Miglio, 
di cui voglio ci tare quan to det to pochi 
giorni fa, p a r l a n d o di federalismo, al 
Senato: « Sottol ineo come il p rob lema del 
decisore ( r icordo che Miglio è s tato l'ini­
z ia tore del pres idenzia l ismo italiano) di­
venta secondar io r ispet to al p rob lema 
della r i forma della Repubbl ica e della 
s t ru t tu ra federale ». Secondar io , quindi, il 
p rob lema del pres idenzia l i smo r ispet to 
alla forma della Repubbl ica e della s t rut­
t u r a federale, n a t u r a l m e n t e t enendo conto 
che s t ru t t u r a federale vuol di re che ogni 
ente federato, euroregione, g rande re­
gione, ha u n suo s ta tuto originario non 
derivato. Non c'è, quindi , cont inui tà t ra 
cost i tuzione central is ta e cost i tuzione fe­
derale, così come t ra Stato uni ta r io e 
repubbl ica federale c'è una net ta solu­
zione di cont inui tà . Le regioni oggi non 
sono t i tolari di ques to potere e quindi 
scambia re il regional ismo per federalismo 
è un grave e r ro re . 

Non si p u ò affrontare il federalismo 
pensando che le regioni possono res tare 
quello che sono. Le regioni al di sotto dei 
tassi di coper tu ra f inanziaria, tu t te quelle 
del sud e tu t te quelle a s ta tu to au tonomo, 
che devono g ius tamente m a n t e n e r e la 
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propr ia autonomia , non possono se non 
aggregandosi pa r tec ipare a questa impresa 
federalista. 

Come è s ta to già det to, nei p rog rammi 
del Polo abb iamo approva to la cost i tuente 
ed il federalismo è scri t to a chiare let tere. 
Quindi, nulla poss iamo lasciare di in ten­
tato, a cominciare dalla bicamerale , fermo 
res tando che il nos t ro in tento pr incipale è 
la costi tuente. In questa direzione spe­
r i amo che q u a n t o m e n o la b icamera le 
serva per cominciare a muovere le acque, 
se non gli animi, verso quella g rande 
r iforma della Costi tuzione i tal iana che 
port i alla Repubbl ica federale (Applausi 
dei deputati del gruppo di forza Italia). 

PRESIDENTE. È iscrit to a pa r l a re 
l 'onorevole Fon tan . Ne ha facoltà. 

ROLANDO FONTAN. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, s iamo giunti ad 
un momento decisivo, quello della con­
ferma della nasci ta della Commissione 
bicamerale , che noi contes t iamo in toto 
per una serie di ragioni ed in questo senso 
p reannunc io il voto cont ra r io del g ruppo 
della lega nord per l ' indipendenza della 
Padania . Ri ten iamo innanz i tu t to che que­
sta Commissione n o n sia na ta dal cuore 
della gente, sia del no rd che del sud, sia 
degli italiani che dei padani , m a sia na ta 
dal cuore di qualche segretario di par t i to 
per esigenze di rec iproco interesse. 

Ri teniamo che la Commissione bica­
mera le rappresen t i u n o s t rumen to di so­
pravvivenza politica; da una pa r t e c'è 
l'Ulivo, che ha bisogno di ossigeno per 
tenere in piedi ques ta legislatura e questa 
maggioranza e dal l 'a l t ra il Polo, che im­
magina di sca rd inare questa maggioranza 
e questa legislatura e, se p ropr io tu t to va 
male, spera di individuare qualche r a p ­
por to che consenta di a r r ivare ad un 
Governo, ad un governicchio, ad u n go-
vernissimo, ad un governone. Questa è la 
real tà dei fatti ! Non vediamo, in sostanza, 
nessuna specifica volontà di cambia re le 
cose. 

In questo Par lamento , in quest 'aula, 
vediamo invece u n a g rande volontà di 
res tauraz ione e di conservazione. In que­

sti giorni abb i amo assistito anche in Com­
missione (in par t icolare presso la I Com­
missione affari costituzionali) a discus­
sioni sulla p r i m a r i forma del decen t ra ­
m e n t o (la cosiddet ta r i forma Bassanini) . 
Ebbene, abb i amo visto anche in quel caso 
10 stato di conservazione elevato al l 'enne­
sima potenza: non si ha il coraggio di 
accelerare , non si ha il coraggio di u n 
min imo c a m b i a m e n t o sia da pa r t e del­
l 'es trema des t ra che da pa r t e del l 'es t rema 
sinistra. E in questa s i tuazione si vuol 
cercare di r i fo rmare lo Stato ! 

La Commissione b icamera le nasce dal­
l ' interno del sistema, dal l ' in terno delle 
isti tuzioni. Cari signori, il p rob lema è 
quello di scalfire, di cambiare il s is tema. 
Sarà difficile che chi ha costrui to o ha 
par tec ipa to alla cost ruzione della casa (e 
qui in aula ce ne sono tanti) si adoper i 
per bu t t a r l a giù: al mass imo si adope re r à 
per r a t toppa r l a da qualche par te . 

Questa Commissione non ha la capa­
cità, non ha la forza, non ha la coscienza 
per autogenerars i , per distruggere il si­
s tema. Questo non è possibile ! Non a caso 
11 sena tore Elia ha det to nel suo inter­
vento che c'è pericolo di ro t t u ra dell 'or­
d inamen to repubbl icano (è evidente d u n ­
que che n o n c'è la volontà di cambiare) ; 
non a caso il re la tore Soda, d u r a n t e 
l 'esame del provvedimento in p r ima deli­
berazione, concludeva la sua re lazione 
dicendo che si t r a t t a di una sfida urgente 
ed ineludibile, nella quale si m i s u r a n o la 
credibili tà e la stessa sopravvivenza di una 
classe dir igente. Dunque il p rob lema è di 
man tene re , di far sopravvivere ques ta 
classe dirigente. 

Tale Commissione varerà questo p r o ­
getto, ques ta nuova Costituzione e la 
por te rà poi al popolo, alla gente. Ebbene , 
noi r i t en iamo che questo sia un compor ­
t amen to ol t re m o d o vergognoso pe rché la 
gente dovrebbe, come si suol dire, « d a r e 
le dri t te ». Invece no, viene confezionato il 
pacchet t ino a l l ' in terno delle segreterie po­
litiche e poi viene fatto credere alla gente 
di poter decidere sul futuro della Costi­
tuzione e quindi sul suo futuro. Queste 
sono bugie, significa p rende re in giro la 
gente. Tut ta la gente, italiani e padani , 
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sanno benissimo che questa è u n a presa 
in giro; ci t roviamo d u n q u e d inanz i ad u n 
vero e p ropr io falso re fe rendum. 

Ma voi, popolo delPUlivo e popolo del 
Polo, siete p ropr io sicuri circa il t ipo di 
cambiamento che vogliono gli i taliani ? 
Siete propr io sicuri di capire qua le t ipo di 
cambiamento vogliano i p a d a n i ? Siete 
p ropr io sicuri che i popoli del no rd 
vogliano ancora r imane re in ques to Sta­
to ? Noi abb iamo dubbi , anzi a b b i a m o la 
certezza che il popolo del no rd n o n voglia 
r imanere in questo Stato. 

Nel 1946 i nostr i padr i cost i tuenti , i 
quali tu t to sommato p r ima chiesero at­
t raverso un re fe rendum alla gente se 
volesse la monarch ia o la repubbl ica , 
a lmeno avevano un at to di indi r izzo ! Voi 
invece, Polo ed Ulivo, no ! Voi dite: ecco 
qui il pacchet to; questo è quel lo che 
dovete votare. O sì o no. Non i m p o r t a chi 
vota « no » men t r e chi vota « sì » ha 
accettato. Belle r i forme ! 

In questa Costituzione deve essere in­
serito il pr incipio di au tode te rminaz ione . 
Ormai sia a livello europeo che mondia le 
questo pr incipio ha dis innescato notevoli 
problemi; secondo le ul t ime esper ienze (si 
vedano quelle della Slovenia e della Ce­
coslovacchia) esso è stato a t t ua to pacifi­
camente . 

La Padania, il nord, ha il t i tolo per 
chiedere questa au tode te rminaz ione , 
perché noi non uti l izziamo mezzi violenti, 
perché espr imiamo la maggioranza della 
volontà di ind ipendenza del n o r d e pe rché 
vogliamo creare uno Stato del n o r d na­
zionalista, ma che non rifiuti il p lu ra l i smo 
politico. Non solo, noi abb i amo anche il 
titolo per a n d a r e in Eu ropa e chiedere a 
livello in ternazionale questo r iconosci­
mento , perché noi vogliamo ade r i r e con il 
nuovo Stato al dir i t to in te rnaz iona le . Noi 
ci impegniamo a r i spet tare l 'inviolabilità 
delle frontiere; ci impegniamo a n o n usare 
la forza; vogliamo la pacifica r isoluzione 
delle dispute; vogliamo u n a democraz ia 
costituzionale; vogliamo un dir i t to al dis­
senso politico, u n a salvaguardia dei dirit t i 
umani , dei diritti delle m i n o r a n z e e vo­
gliamo dei limiti ai poteri della polizia ! 

Sono questi gli e lement i che possono 
consent i re il r iconoscimento della Padania 
a livello in ternazionale . 

La Commissione b icamera le si p ropone 
di modificare solo la seconda pa r t e della 
Costituzione. Anche oggi a lcuni colleghi 
intervenuti h a n n o sollecitato pe r ò ul ter iori 
modifiche: come si fa a sos tenere tale tesi, 
se poi ci si compor ta d iversamente ? 

Quanto ho senti to d ich ia ra re oggi in 
quest 'aula da alcuni è falso ! Costoro 
sanno beniss imo che non si può modifi­
care la p r ima pa r t e della Costituzione. 
Come si può al lora sostenere che sa remo 
di fronte ad u n a nuova Costituzione, ad 
un nuovo pa t to sociale di ques ta genera­
zione che governerà il fu turo dei cittadi­
ni ? Come si può non r iconoscere che 
o rmai sono t rascorsi c inquan t ' ann i dal 
lon tano 1948 e che tant i ss ime cose sono 
cambia te ? Vuol dire pors i con t ro la so­
cietà, vuol dire porsi con t ro la storia ! 

L ' indipendenza della pubbl ica ammin i ­
strazione, il l imite al prelievo fiscale, il 
r iconoscimento e la tutela dell 'azienda, 
l 'estromissione dello Sta to dal l 'economia, 
la regolamentaz ione del dir i t to di scio­
pero, il debito solo per gli investimenti , la 
vera uguaglianza t ra pubbl ico e pr ivato in 
tutt i i settori: solo alcuni di quest i pr incipi 
dovrebbero t rovare r i fer imento. Invece no, 
essi non p o t r a n n o mai t rovar lo ! 

Vi sono poi alcuni p rob lemi di na tu r a 
tecnica. Questa Commissione non r app re ­
senta il popolo i tal iano, pe rché di essa 
fa ranno pa r t e deputa t i e senator i nomi­
nat i in man ie ra p roporz iona le alla consi­
s tenza numer ica dei gruppi , che pe rò non 
r app re sen tano p ropo rz iona lmen te gli ita­
liani. Dunque milioni di ci t tadini non 
ve r r anno m i n i m a m e n t e rappresen ta t i 
nella b icamerale . S iamo quindi completa­
mente al di fuori del r i spet to della volontà 
popolare . 

Ai lavori della Commiss ione non par­
tec iperanno gli enti locali. Dite che si 
and r à verso il decen t r amen to , verso il 
federalismo, ma non fate in tervenire nella 
discussione e nella decisione coloro che in 
futuro s a r anno i des t ina ta r i pr incipal i -
lo dite voi — della r i forma. Vergogna ! 
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Mi p r e m e ancora d i re due cose. Non 
viene ammesso il voto segreto: si dovrà 
fare sempre r icorso a quello palese. Ogni 
commissar io sa rà d u n q u e sot toposto a 
pressione da pa r t e del movimento al quale 
appar t iene ed anche da pa r t e delle varie 
lobby di potere più o m e n o occulto che si 
at t iveranno. Vergogna ! 

Quel che è peggio è che d u r a n t e i 
lavori della Commissione con t inue ranno 
gli impegni dell 'Assemblea, la quale lavo­
rerà senza essere in n u m e r o legale, visto 
che i commissar i s a r a n n o considerat i fit-
t iziamente present i a tale fine. Ciò vuol 
dire, cari signori del Polo, che voi con­
sentirete all'Ulivo di governare per uno o 
due anni in mino ranza : questa sarebbe la 
vostra opposizione ! 

Tutti qui den t ro sono convinti che i 
problemi si r isolvano con le r i forme isti­
tuzionali. Ho senti to mol to spesso soste­
nere che si deve pensa re a nuove forme di 
governo, ho senti to fare r i fer imento a 
presidenzialismo, ad elezione dire t ta del 
Presidente e a quan t ' a l t ro . 

A par te che in ques ta Italia sganghe­
ra ta ciò pre lude più alla d i t t a tura che alla 
stabilità - vogliamo denunc ia r lo fin d 'ora 
- , mi chiedo e chiedo a voi, signori del 
Polo e dell'Ulivo, se davvero pensate che 
tutti i problemi possano essere risolti con 
una mera r iorganizzazione istituzionale, 
poiché tut to d ipende dalla forma di go­
verno. Non pensa te invece che vi sia 
qualche al t ro motivo di fondo ? 

La soluzione non è una r i forma isti­
tuzionale o solo Una r i forma isti tuzionale: 
essa può r app re sen t a r e solo u n p r imo 
passo. Il p rob lema è che assis t iamo alla 
crisi dello Stato Italia: un conto è la 
nazione Italia, a l t ro conto è lo Stato Italia. 
La nazione i tal iana non è mai esistita, non 
esiste — mettetevelo bene in testa - esiste 
semmai lo Stato che qua lcuno ha voluto 
per forza costruire dal 1860 in poi, ma la 
nazione Italia, fondata sui valori, su co­
m u n a n z a di interessi, su valori etnico-
culturali , su quest ioni economiche, non 
esiste perché vi sono delle grandiss ime 
diversità. 

L'unità d'Italia inizia nel 1860, m a 
pr ima cosa c'era ? Per millenni, lo r iba­

disco, pe r millenni, nessuno si è p reoccu­
pa to del l 'uni tà d'Italia. Per millenni l 'unità 
d'Italia non è esistita, perché la naz ione 
Italia non esisteva e non esiste; esiste 
semmai lo Sta to i ta l iano con il suo a p ­
para to , con la sua Camera e il suo Senato , 
con i suoi s t rument i di potere, m a la 
nazione, che è necessaria per la coesione 
dei popoli , non è esistita né esisterà. 

Tut to s o m m a t o l 'unità d'Italia è s tata 
voluta da qua lcuno che voleva a u m e n t a r e 
la p ropr i a supremaz ia economica, fermo 
re s t ando che anche Cavour ebbe a dire un 
giorno che l 'unità d'Italia era una corbel­
leria. R icord iamo che i popoli sia del no rd 
sia del sud comba t t e rono e sparse ro il 
loro sangue con t ro l 'unità d'Italia. Quindi 
l 'unità d'Italia è s tata imposta ai popoli 
pe rché al lora era inconfutabile l 'esistenza 
dei popoli sia al nord che al sud. 

Il concet to di Stato cui si fa riferi­
m e n t o oggi è supera to . Ormai ci sono 
rappor t i cul tural i e economici che vanno 
ben al di là dello Stato. Forse u n t e m p o 
lo Stato, n o n la nazione perché, lo r ipeto, 
la naz ione n o n esiste, aveva u n a ragion 
d'essere, m a adesso non ce l 'ha più; 
adesso r app re sen t a un limite al l 'espan­
dersi della cul tura , dello sviluppo, dei 
valori e del l 'economia sopra t tu t to del 
nord, cioè della Padania . Il p rob lema 
adesso è quello di « Zry-passare » lo Stato, 
t an to è vero che adesso la cul tura e anche 
l 'economia « by-passano » lo Stato pe rché 
lo Stato non serve più. La crisi di ques to 
Stato e di tut t i gli Stati come l'Italia è 
dovuta al fatto che questo Stato, così 
come è, non serve più perché l 'economia 
e i valori per la cu l tura seguono la loro 
s t rada, si mondia l i zzano e si europe izzano 
senza passa re per lo Stato Italia, anche 
ammesso che lo Stato funzioni (e per di 
più lo Sta to Italia non funziona). 

Al fondo vi è il p rob lema dell ' identi tà 
che sta emergendo al nord: la cosiddetta 
identi tà Padana . La lega nord per l 'indi­
pendenza della Padan ia ha avuto il mer i to 
di r i scopr i re questa identi tà che c'è sem­
pre stata. Si è t r a t t a to di una identi tà 
piena di valori diversi da quelli del me­
ridione, del Mezzogiorno; non so se s iano 
migliori o peggiori, so solo che sono 
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ol t remodo diversi. La lega nord lo ha 
capito e li ha messi insieme e sta recu­
p e r a n d o questa identi tà giorno dopo 
giorno. Si t ra t ta di un processo o r m a i 
inarres tabi le . 

Vediamo anche in ques t ' au la quale sia 
la si tuazione. Il p rob lema non è r a p p r e ­
sentato dallo scontro t r a des t ra e sinistra, 
bensì dallo scontro t ra no rd e sud; è in 
a t to uno scontro t ra diverse cul ture, t r a 
diversi modi di fare e di pensa re . È ques to 
il problema, un p rob lema che è s ta to 
sempre appiat t i to e sopito, p r ima dal 
fascismo e poi dal consociativismo della 
p r ima Repubblica. Adesso il p rob lema 
viene a galla grazie alla lega nord e grazie 
alla pressione del l 'Europa. 

Asseriamo di voler en t r a r e in Europa , 
m a il p roblema non è r app resen ta to dal­
l 'ingresso in E u r o p a né dal fatto di r ima­
nervi o meno, bensì dal fatto che avremo 
sempre dei problemi pe rché il no rd è 
vicino a l l 'Europa cu l tu ra lmente , m e n t r e il 
sud, il Mezzogiorno non è vicino all 'Eu­
ropa cul tura lmente , pe rché sono por ta to r i 
di valori diversi, sono due nazioni diverse 
in un unico Stato. Ciò compor t e r à s empre 
in futuro, ind ipenden temente dal nos t ro 
ingresso in Europa , dei problemi , ragion 
per cui occorre p r ende re in considera­
zione delle soluzioni. 

Vi è poi la quest ione economica. Sap­
p iamo benissimo quali s iano le differenze 
t r a nord e sud e voi pensa te di r iuscire a 
colmare questo divario in qualche mese o 
in qualche anno ? No, cari signori, pe r 
fare economia ci vogliono anni , ci vuole 
tempo, non basta la mental i tà . Qui non 
manca solo la menta l i tà m a anche il 
tempo, o rmai non c'è più neanche il 
t empo per recupera re , a m e n o che non si 
met ta in crisi il nord . Allora, cari signori, 
cercate di non a n d a r e con t ro la storia, 
cercate di p r ende re a t to di una real tà 
nuova: il nord è u n a naz ione a sé s tante , 
la gente del nord chiede di poter espan­
dere, di da re forza alla p ropr i a identi tà, 
alla p ropr ia economia, al p ropr io m o d o di 
essere. Cercate di t enere presente tu t to 
questo. 

Mi avvio alla conclusione. Voi pote te 
isti tuire la Commissione b icamerale o la 

assemblea costi tuente, m a n o n potete fer­
m a r e la storia, non potete fe rmare le 
esigenze dei popoli del no rd che sono 
diversi, non potete fe rmare cul ture di­
verse, non potete fe rmare economie di­
verse ! Forse alla fine, per « ingarbuglia­
re » la gente, qualcosa forse farete, forse 
dare te qua lche regola in più in periferia, 
quindi al nord , forse qualche u o m o in più 
al nord ver rà utilizzato, forse qualche 
soldino al no rd r imar rà , m a ques to sarà 
sol tanto qualcosa che farà crescere la 
spacca tu ra t r a queste due nazioni all 'in­
t e rno di ques to Stato. Sa rà qualcosa che 
rafforzerà la cul tura , l ' identità, il diverso 
m o d o di compor ta rs i , di vivere e di 
c redere , di fare economia dei popoli del 
no rd che vogliono uno Stato l ibero e 
ind ipendente (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord per l'indipendenza 
della Padania) ! 

PRESIDENTE. È iscritto a pa r l a re 
l 'onorevole Mancuso . Ne ha facoltà. 

FILIPPO MANCUSO. Signor Presi­
dente, non è di nessuno la opinione che la 
b icamera le sia mate r ia scevra di proble­
mat iche, a cominciare da quelle del ter­
mine previsto. Esse infatti esistono se, 
come accade, si dubi ta fra il costi tuirla o 
no, fra il par tec iparvi o no, fra rigidità e 
flessibilità di posizioni, di definizioni, di 
is tanze, anche a l l ' in terno dei singoli schie­
rament i ; ment re , per q u a n t o ci r iguarda, 
siffatte ar t icolazioni non negano l 'unità di 
tali singoli schierament i , m a anzi ne 
rafforzano la capaci tà proposit iva verso il 
Pa r l amen to e verso la società. 

Ma p r ima di scegliere di cotali alter­
native v'è il m o m e n t o politico che le 
storicizza, collocandole nel t empo nel 
quale esse si p resen tano . Ed è così che, 
già in occasione della p r i m a le t tura del 
presente proget to di legge, vi è s tato chi 
ha senti to il dovere di evidenziare ragioni 
a t t inent i p rop r io a tali aspett i politici, 
simili o ident iche alle seguenti sulle quali 
esclusivamente ora intervengo. 

L'esito elet torale ci ha des t inato — mi 
riferisco al Polo per le l ibertà — il ruolo 
della opposizione, ruolo del quale è vano 



Atti Parlamentari - 10887 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 GENNAIO 1997 

lodare a s t r a t t amen te l'alta funzione se poi 
non si è capaci di assolverlo secondo la 
strategia dei p ropr i principi e con la 
fermezza che dovrebbe cost i tuirne il ca­
ra t te re na tura le , fermezza che nel nos t ro 
caso dovrebbe connotars i , secondo un 'opi ­
nione fra noi diffusa, di costante infles­
sibilità al cospetto della chiusura , inat t i ­
tudine, scorret tezza del Governo, che ab ­
b iamo dinanzi e contro, negato al leale 
confronto, a r rogante , confuso nel p r o ­
g r a m m a e nell 'azione. Pensiamo, fra le 
altre, alle a m a r e esperienze della legge 
finanziaria, al suo costruttivo procedi ­
mento , piegato fino al l 'estremo della fal­
sità ideologica, esperienze che sono tu t te 
insieme u n moni to ed un segnale di quello 
che è anche il senso di responsabil i tà , 
pers ino in te rmini costituzionali, di ques to 
esecutivo. 

Sì, anche in termini costi tuzionali , se 
pens iamo alla palese parzial i tà con la 
quale esso viene sovente coper to dal cap­
pello a t re pun te delle più alte pres idenze 
statuali; e se pens iamo anche al l ' impos­
sessamento indiscr iminato che esso com­
pie pers ino di ta lune delle più delicate 
prerogative pa r l amen ta r i ! 

Dunque , non dovrebbe essere la nos t ra 
una opposizione di posi tura fisica, flessi­
bile, t ransat t iva e melanconica ma, al 
contrar io , senti ta come un dovere, come 
una necessità e come un esempio: incon­
ciliabili tutt i insieme con qualsiasi a l t ro 
c o m p o r t a m e n t o non di dettaglio, m a co­
m u n q u e capace di sminuir le o di a t te­
nuar le . 

Se abb iamo di fronte - come noi tut t i 
r i t en iamo - u n Governo pers ino peggiore 
della sua maggioranza, un Governo che 
nella spregiudicatezza del suo Pres idente 
metabol izza ogni più misera convenienza 
anche personale , nonché ogni più sca­
dente individualità della p ropr ia compa­
gine e pers ino l 'antistoria del fallitissimo 
credo comunista , la conclusione — se le 
cose s tanno così - non può essere che 
quella det ta ta delle superiori riflessioni, 
cioè di diniego alla b icamerale . E ques to 
in ogni caso, salvo na tu ra lmen te che non 
si t rat t i di problemi au ten t icamente at t i ­
nenti alla vita dello Stato. 

Riflett iamo sulla c i rcos tanza che 
ch iunque oggi ci sia avverso è a favore 
del l 'a t tuale soluzione bicameral is ta ; e 
chiediamoci perché, da Scalfàro a Prodi in 
su, dovrebbero volere ques ta inuti le nos t ra 
compromiss ione se non pe r debellarci , pe r 
met terc i in crisi, per avvilirci p r i m a o 
dopo; a meno che noi stessi n o n volessimo 
piegarci al t rucco di dirci a t t ua lmen te 
tenut i ad un preteso c o m u n e interesse 
super iore , assieme a costoro. Se accet tas­
s imo di seguirli in ques ta eserci tazione 
ingannevole - che c o m u n q u e non p ro ­
d u r r à nulla - noi c o r r e r e m m o il r ischio 
di negarci al nos t ro ruolo s tor ico-par la­
m e n t a r e e di dissipare u n a p a r t e della 
nos t ra rappresenta t iv i tà ideale, la quale 
non contiene - e per ora n o n ravvisa — 
u n o sbocco di questo tipo, in ques to 
passaggio costi tuzionale. Se invece noi, 
delusi, ce ne dispensass imo in corso 
d 'opera , p o t r e m m o essere tacciati di in­
capaci tà di giudizio, di assenza di pres t i ­
gio politico e di forza ist i tuzionale. E se 
invece vi pe rmaness imo fino in fondo, noi 
non f a r emmo che subire le decisioni di 
mer i to di questa maggioranza, la quale 
nella b icamerale sarà la stessa di quella 
che sostiene e sosterrà il Governo. 

Così s tanno le cose, oggi, non ieri e non 
domani ; ed è perciò inutile r ivendicare 
pr imogeni ture o premoniz ion i di vit torie 
re tor iche ! 

In ogni caso, se ci lasciassimo comun­
que coinvolgere, av remmo u n bel r isul ta to 
davvero ! Ed è in forza di tali p reoccu­
pazioni , che oserei d o m a n d a r e : poss iamo 
r i sparmiarce la ancora ques ta « crocifis­
sione » della razionali tà, del rea l i smo e 
della lungimiranza politica ? Credere nel­
l ' a m m o d e r n a m e n t o dello Sta to non vuole 
dire che oggi questo possa accadere se­
condo i nostr i in tendiment i fondamenta l i 
ed evi tando una crisi con il nos t ro elet­
to ra to ! 

Com'è possibile, poi, r i fo rmare u n a 
Costi tuzione come la nos t ra solo in pa r t e ? 
Questo è un vero « ero ismo » del pressa-
poch ismo ! Dovremo invece res ta re con­
cent ra t i sullo scopo di abba t t e re al più 
pres to questo Governo « spionista », « pen-
titista » e « automobil is ta » (Si ride -
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Applausi dei deputati dei gruppi di forza 
Italia, di alleanza nazionale e della lega 
nord per Vindipendenza della Padania), 
ricco di saggezza q u a n t o sono ricchi di 
fascino i « borbor igmi » del suo Presidente . 

Il resto, r i forme e relativi procedi­
ment i compresi , po t rebbe proge t tua lmente 
venir dopo e, di conseguenza, in u n clima 
rasserenato , riflessivo, capace di ricevere e 
di sviluppare una n o n ingannevole sta­
gione di confronti ist i tuzionali autentici . 

È p ropr io questa del l 'accet tazione di 
una saggia fase di a t tesa l 'al ternativa ad 
una adesione che po t r ebbe non essere 
posi t ivamente esemplare nei nost r i con­
fronti. Prova di b u o n a volontà, avventura, 
sfida o azza rdo che sia, u n a nos t ra 
odierna decisione favorevole po t rebbe fi­
nire per consumare u n e r ro re strategico e 
p r epa ra r e vicine a m a r e z z e e non lontani 
pent imenti , i nostr i . 

Queste p reoccupa te riflessioni io le 
rassegno come u n a cauzione e forse come 
un visibile capitale di pens iero sia all 'in­
te rno del cent ro-des t ra , cui mi onoro di 
par tecipare , sia verso le intelligenze che lo 
h a n n o pol i t icamente prescel to e che an­
cora lo sostengono nel paese (Applausi dei 
deputati del gruppo di forza Italia -
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito del dibat t i to è 
rinviato alla seduta pomer id i ana di do­
mani . 

BEPPE PISANU. Chiedo di pa r l a re 
sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BEPPE PISANU. Signor Presidente, 
non l'ho fatto in p recedenza m a vorrei 
rilevarlo ora, dopo l ' intervento, come al 
solito appass ionante , del collega Mancuso: 
du ran te tu t to il d ibat t i to sulla b icamera le 
il Governo è s ta to p resen te con un solo 
minis tro - n a t u r a l m e n t e non posso che 
espr imere a p p r e z z a m e n t o per il minis t ro 
che in questo m o m e n t o lo r appresen ta -
dando così segno di u n a disat tenzione che 
davvero non è encomiabi le , t an to più per 
un Governo che ha pre teso di ant ic ipare 

le r i forme ist i tuzionali collegando a rb i t ra ­
r i amente alla finanziaria due provvedi­
ment i di g randiss ima impor tanza , che di 
fatto cos t r ingeranno la Commissione bi­
camera le a d iscutere della forma di Sta to 
con soluzioni in qua lche m o d o precost i ­
tuite. È davvero deplorevole che il Go­
verno sia s ta to così disat tento in ques to 
dibatt i to. Ci a u g u r i a m o che a lmeno do­
mani , in sede di dichiarazioni di voto, 
dimostr i u n qua lche r iguardo in più nei 
confronti dell 'Assemblea. 

Sottolineo ques to fatto anche perché 
non posso d iment ica re che appena l 'altro 
giorno u n voto i m p o r t a n t e della Camera 
quasi fece m o r i r dal r idere il Presidente 
del Consiglio, come egli t es tua lmente ebbe 
a d ich ia ra re (Applausi dei deputati dei 
gruppi di forza Italia e di alleanza nazio­
nale). 

GUSTAVO SELVA. Chiedo di pa r l a r e 
sul l 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GUSTAVO SELVA. Senza r ipetere gli 
stessi concetti , des idero associarmi a 
quan to affermato dal collega, onorevole 
Pisanu. È ve ramen te u n a prova di scarsa 
sensibilità, vorrei dire, democra t ica se non 
addi r i t tu ra civile da pa r t e del Governo il 
fatto di non essere presente , al di là della 
persona che lo r app resen ta in ques to 
momento , ad u n livello ist i tuzionale tale 
da poter essere il giusto in ter locutore in 
u n dibat t i to di al ta i m p o r t a n z a come 
quello od ie rno . Avrebbe dovuto essere 
presente il Pres idente del Consiglio, il 
Vicepresidente del Consiglio o a lmeno il 
minis t ro per gli affari regionali, onorevole 
Bassanini . 

Mi associo, senza aggiungere al t ro 
poiché le paro le espresse dal collega sono 
state t an to s intet iche q u a n t o efficaci, alla 
protes ta dell 'onorevole Pisanu, auguran­
domi che nella g iornata di doman i il 
Presidente del Consiglio voglia porsi come 
inter locutore di u n alto dibat t i to che 
dovrebbe ap r i r e u n a nuova s t rada, anche 
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se in tale d i rezione il Governo — credo — 
non darà a lcun cont r ibuto , come del resto 
era for temente da temere . 

ANTONIO BOCCIA. Chiedo di pa r l a re 
sull 'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANTONIO BOCCIA. Presidente, p r e n d o 
la parola se n o n a l t ro perché s iamo in 
pochi anche da ques ta pa r t e ed occorre 
dire qualcosa in mer i to . Indubb iamen te 
l 'osservazione dei colleghi è corre t ta : la 
questione è di al to profilo e mer i te rebbe 
maggiore a t tenzione. Credo che la sotto­
l ineatura fosse oppor tuna , m a senza i toni 
e le esagerazioni che p u r e sono stati qui 
rappresenta t i . Infatti, se vi sono assenze 
da par te del Governo, che pu re è au to­
revolmente r app re sen t a to da u n ministro, 
noi pa r lamenta r i non abb iamo da to un 
buon esempio; infatti la p resenza solo di 
una ventina di deputa t i in aula per questo 
impor tan te dibat t i to non è un esempio 
qualificante. 

GUSTAVO SELVA. Impor tan t i sono 
quelli che par lano , non gli spet ta tor i che 
ascoltano ! 

ANTONIO BOCCIA. Credo che, come si 
è osservato in r i fer imento al Governo, sia 
giusto fare un rilievo anche a noi par la­
mentar i . 

Mi auguro, e tale è il senso del mio 
intervento, che sia accolta la sollecitazione 
del collega Pisanu affinché doman i la 
« giostra » cambi; mi auguro pe rò - me lo 
si consenta - che cambi anche nei gruppi 
par lamentar i , così da poter svolgere un 
dibatt i to più alto, più par tec ipa to e più 
qualificante per tutti , Pa r l amen to e Go­
verno. 

AUGUSTO FANTOZZI Ministro del 
commercio con l'estero. Chiedo di par la re . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

AUGUSTO FANTOZZI, Ministro del 
commercio con l'estero. Scusandomi per la 

scarsa pe rsona le r a p p r e s e n t a n z a del Go­
verno, des idero da u n lato rass icura re gli 
onorevoli deputa t i e la Pres idenza circa 
l 'a t tenzione del Governo per il dibatt i to, 
dal l 'a l t ro far p resen te che la collega Bindi, 
che avrebbe dovuto p resenz ia re insieme a 
me, p u r t r o p p o non è po tu ta venire per 
una ragione urgente; e ra d u n q u e prevista 
u n a r a p p r e s e n t a n z a maggiore del Go­
verno. 

Infine, mi farò in te rpre te presso i 
colleghi affinché nella g iornata di domani 
il Governo sia maggiormente r appresen­
ta to . Desidero c o m u n q u e rass icura re nuo­
vamente tut t i della mass ima at tenzione 
con la quale ho ascoltato il dibat t i to . 

Sul problema 
delle «quote latte» (ore 19,37). 

PRESIDENTE. Avverto che circa l'in­
formativa urgente , r ichiesta da più gruppi, 
sulla gestione delle quote latte con par t i ­
colare r i fer imento alle sanzioni erogate 
dal l 'Unione europea , la Pres idenza ha 
preso con ta t to con il Governo; faccio 
presente che n o n è possibile, per impegni 
del Governo e concomitant i impegni dei 
lavori pa r l amen ta r i , da r corso doman i a 
tale informativa. 

Il min is t ro per le r isorse agricole, 
a l imentar i e forestali Pinto r i en t re rà da 
Bruxelles n o n p r i m a del pomeriggio di 
domani . Il Governo avrà quindi la ne­
cessità di va lu tare gli esiti degli incon­
tri comuni ta r i e di concorda re gli or ien­
tament i da a s sumere per l ' incontro del 
Pres idente del Consiglio dei minis t r i con 
i p rodut to r i . Quindi non sarà possibile -
né p robab i lmen te o p p o r t u n o - preve­
dere il t e rmine di conclusione di questo 
incontro . 

Cons iderando — onorevole Mancuso, 
vale anche per lei — che la Camera sarà 
impegnata per tu t to il pomeriggio per la 
conclusione del dibat t i to sulla ist i tuzione 
della Commissione p a r l a m e n t a r e per le 
r i forme costi tuzionali , con r ipresa televi­
siva dire t ta delle dichiarazioni di voto finale 
dei r appresen tan t i di gruppo, appa re inevi­
tabile da r corso al l ' informativa del Governo 
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immedia t amen te dopo e cioè nella mat t i ­
na ta di giovedì. In questo m o d o il Governo 
disporrà , t ra l 'altro, di tut t i gli e lementi utili 
per riferire compiu tamen te sulla quest ione. 
Onorevole Pisanu, sto p a r l a n d o dell ' infor­
mativa sulle quote latte ! 

L'informativa po t rà aver luogo quindi 
t ra le 10 e le 11 di giovedì 23 gennaio, 
t enendo conto del l 'ordine del giorno già 
previsto per quella seduta . Secondo prassi 
avrà la parola il Governo e successiva­
mente pot rà in tervenire un r appresen ­
tante per g ruppo per c inque minut i cia­
scuno. 

ENZO CARUSO. Chiedo di pa r l a re . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ENZO CARUSO. Signor Presidente, 
come ella ha det to poco fa, giovedì ma t ­
tina, fra le 10 e le 11 sarà resa dal 
Governo l ' informativa sul p rob lema delle 
« quote latte ». Vorrei r i co rda re alla Pre­
sidenza che in questa Camera dal mese di 
o t tobre giacciono alcune mozioni sull 'ar­
gomento. Tali document i non sono stati 
discussi in t empo utile pe rché il Governo 
ha preferi to, il 4 novembre scorso, venire 
ad in formare la Camera sulla quest ione e, 
a seguito di ciò, si è aper to u n dibat t i to 
con interventi di un r app resen tan te pe r 
g ruppo per c inque minut i ciascuno. Fin 
q u a n d o non a t t ue remo le auspicabil i r i ­
forme questo sistema sarà u n a Repubbl ica 
p a r l a m e n t a r e in cui la sovrani tà dovrebbe 
r is iedere nel Pa r l amen to e sulle impor ­
tant i quest ioni sollevate il par la rs i addosso 
servirà a poco se non sarà seguito da u n 
voto vincolante del Pa r l amento . La possi­
bilità di p resen ta re mozioni senza che poi 
queste siano poste in discussione per 
giungere ad un voto del Pa r l amen to che 
impegni il Governo equivale ad una m a n ­
canza di r ispet to nei confronti del Par la­
men to stesso. 

Questa mat t ina in Commissione agri­
col tura abb i amo discusso alcune risolu­
zioni, m a non abb iamo potu to concludere 
il dibat t i to perché gli iscritti a pa r l a re 
e rano molti . Da pa r t e del pres idente 
Pecoraro Scanio, tuttavia, vi era s tato 

l ' impegno affinché la discussione si t r a ­
sferisse dalla Commissione in Assemblea. 
Però, u n dibat t i to che, come quello del 4 
novembre , si limiti alla sola informativa e 
n o n si concluda con u n voto con il quale 
il Pa r l amen to impegni il Governo sulle 
cose da fare mi sembra un dibat t i to vuoto, 
pe rché non si conclude con a lcunché di 
concre to . 

Invito nuovamente , signor Presidente, a 
p o r r e in discussione ed ai voti le mozioni 
che giacciono da c inque mesi in Par la­
m e n t o sul l 'a rgomento in quest ione; forse, 
se fossero state d ibat tu te in t e m p o e se il 
P a r l a m e n t o fosse stato ve ramen te in grado 
di impegnare il Governo, non s a r e m m o 
arr ivat i alla s i tuazione di degenerazione 
del l 'ordine pubblico che ha por t a to questo 
d r a m m a t i c o p rob lema su tutt i i giornali 
(Applausi dei deputati del gruppo di al­
leanza nazionale). 

PRESIDENTE. Voglio sol tanto ri levare 
che lo s t rumen to dell ' informativa è quello 
che consente la maggiore rapidi tà in 
o rd ine agli avvenimenti che si sono veri­
ficati. 

F a r ò presente al Pres idente Violante 
ciò che lei, onorevole Caruso, ha osser­
vato. Egli, se lo r i t e r rà oppor tuno , con­
vocherà la Conferenza dei president i di 
g ruppo, t enendo conto che vi è già u n 
ca lendar io dei lavori; d ipenderà eventual­
men te dalla Conferenza dei capigruppo 
stabil ire come dar corso e seguito anche 
alle giuste richieste avanzate . 

Ordine del giorno 
delle sedute di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del 
giorno delle sedute di doman i . 

Mercoledì 22 gennaio 1997, alle 9 e 
alle 15: 

Ore 9 

In terpel lanze e interrogazioni . 
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Ore 15 

1. — Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

S. 1076. - Senator i VILLONE ed 
altri: Istituzione di u n a Commissione pa r ­
lamentare per le r i forme costi tuzionali 
(Approvato dal Senato) (Seconda delibera­
zione) (2050-B). 

— Relatore: Soda. 

2. — Seguito della discussione del di­
segno di legge: 

Disposizioni in mate r ia di avanza­
mento di ufficiali delle Forze a r m a t e e 
dell 'Arma dei carabinier i , nonché adegua­
mento del t r a t t amen to economico degli 
ufficiali delle Forze a r m a t e e qualifiche 
equiparate delle Forze di polizia (1894). 

— Relatore: R o m a n o Carratel l i . 

3. — Seguito della discussione del di­
segno di legge: 

S. 1866. — Conversione in legge del 
decreto-legge 13 d icembre 1996, n. 629, 
recante differimento di te rmini in mate r ia 
di adempiment i contributivi per il set tore 
agricolo (Approvato dal Senato) (2920). 

— Relatore: Scrivani. 

4. — Seguito della discussione del di­
segno di legge: 

Conversione in legge, con modifica­
zioni, del decreto-legge 20 d icembre 1996, 
n. 644, recante disposizioni urgent i diret te 
a consentire alle amminis t raz ion i dello 
Stato il completo utilizzo delle r isorse 
assegnate dall 'Unione europea per l 'a t tua­
zione degli interventi di politica comuni ­
tar ia in scadenza al 31 d icembre 1996 
(2933). 

— Relatore: Boccia. 

5. — Discussione dei documenti in 
materia di insindacabilità ai sensi del­

l'articolo 68, primo comma, della Costitu­
zione: 

Relazione della Giunta pe r le au to ­
r izzazioni a p rocedere su u n a r ichiesta di 
del iberazione in mate r ia di ins indacabi­
lità, ai sensi dell 'art icolo 68, p r imo 
comma, della Costituzione, nel l ' ambi to di 
u n p roced imen to penale nei confronti 
dell 'onorevole Sitra, depu ta to all 'epoca dei 
fatti (Doc. IV-ter n. 35/A). 

— Relatore: Bor romet i . 

Relazione della Giunta pe r le au to­
rizzazioni a p rocedere su una r ichiesta di 
del iberazione in ma te r i a di ins indacabi­
lità, ai sensi dell 'art icolo 68, p r imo 
comma, della Costituzione, nel l 'ambi to di 
un p roced imen to civile nei confronti del 
deputa to Sgarbi (Doc. IV-ter n. 7/A). 

— Relatore: Bielli. 

Relazione della Giunta per le au to­
rizzazioni a p rocedere su una r ichiesta di 
del iberazione in mate r ia di ins indacabi­
lità, ai sensi dell 'art icolo 68, p r imo 
comma, della Costituzione, nel l 'ambi to di 
un p roced imen to penale nei confronti del 
deputa to Miccichè (Doc. IV-ter n. 8/A). 

— Relatore: Carmelo Car ra ra . 

Relazione della Giunta per le au to­
r izzazioni a p rocedere su una r ichiesta di 
del iberazione in mate r ia di ins indacabi­
lità, ai sensi dell 'art icolo 68, p r i m o 
comma, della Costituzione, nel l 'ambito di 
u n p roced imen to penale nei confronti del 
deputa to Sgarbi (Doc. IV-ter n. 9/A). 

— Relatore: Bielli. 

Relazione della Giunta per le au to­
rizzazioni a p rocedere su una richiesta di 
del iberazione in mate r ia di insindacabil i tà 
ai sensi dell 'art icolo 68, p r imo comma, 
della Costi tuzione nel l 'ambito di un p ro ­
cedimento penale nei confronti del depu­
ta to Sgarbi (Doc. IV-ter n. 10/A). 

— Relatore: Raffaldini. 
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Relazione della Giunta per le au to ­
rizzazioni a procedere su una r ichiesta di 
del iberazione in mate r ia di insindacabi l i tà 
ai sensi dell 'articolo 6 8 , p r i m o comma, 
della Costituzione nel l 'ambito di u n p r o ­
cedimento penale nei confronti del l 'ono­
revole Cirino Pomicino, depu ta to all 'epoca 
dei fatti (Doc. TV-ter n. 1 1 / A ) . 

— Relatore: Saponara . 

Relazione della Giunta per le au to ­
rizzazioni a procedere su u n a r ichiesta di 
del iberazione in mate r ia di insindacabi l i tà 
ai sensi dell 'articolo 6 8 , p r i m o comma, 
della Costituzione nel l 'ambito di un p ro ­

cedimento penale nei confront i dell 'ono­
revole Devecchi, depu ta to all 'epoca dei 
fatti (Doc. TV-ter n. 1 3 / A ) . 

— Relatore: Bielli. 

La seduta termina alle 19,50. 
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